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che, siccome la discussione: particolare dovrà aggirar~i sopra 
gli articoli proposti dalla Commissione, così fin d'ora anche 
si sappia essere cosa eonvenlente che la discussi<1ne generale 
sia voHa al n>edesimo progeUo. 

La parola è al signor guardasigilli. 
~ BON'·COllP.t.&1'11, ministro d.i grazia e giustizia e g~iar­ 
dmigilll. Signori.senatori, se le obbiezioni che furono mosse 
contro il progetto proposto dal Parlamento sia in questo re­ 
cinto, sia sopratutto fuori di esso, fossero fondate, ne sorge .. 
rebbe un grave rlmprovcro contro il Ministero~ ne sorgerebbe 
un rjmprovero tale da farlo supporre meno meritevole della 
ììduota.deua Corona, del Parlamento, della nazlone ; perciò 
io credo debito mio di entrare in questa discussione con 
animo tale che non possa a chicchessia riman(!r dubbio circa 
J'intendimento che il Governo si proponeva allorquando pro­ 
moveva questa grave dìscussìone. 

Proponendo all'altra CaR1era ii pro111:euo• di legge circa il 
malrimonio, il Governo noo faceva nulla più che selcgltere 
un debito, dl cui egli non era tenute solo , ma erano tenuti 
insieme eon lui gli altri due poteri legìs1alìvi ; questo debito 
glielo imponeva la legge del 9 aprile 1850, la quale dava al 
Governo il carico di proporre una lrgge sul matrimonio, cd 
una legge la quale regolasse e la capacità dei conlraenli e la 
forma e gli effetti del contralto dlmatrlmonio. 

Chiunque di voi esamini il contesto di tutta quella legge, 
chiunque ricordi gli argomenti che erano addotti e dai pro­ 
pugnattr1 e dagli oppositori di essa, dovrà riconoscere che si 
intendeva alla rwendlcazìcne dell'autorità che si credeva 
competere ed al Go1erno ed alla magistfalura civile \n ordine 
al matrimonio. 
To\tavìa , allorquando ad escusastene del Ministero io 

mollo innanzi l'autorità della legge, non intendo già di dire 
ebe esso siasi rasSe1nato, malgrado suo, ad un ratto ìrrevo .. 
cabilmente compiate. 

Coloro che stanno oggi su questi banchi e che al)ora pre­ 
sero parte in quella discussione o come ministri della Co­ 
rona, o come deputati della nazione , o come membri di 
questo illustre Consesso, avevano aderito francamente ed 
esplicitamente alle disposizioni della legge abclìtrice del foro, 
nè soprav'feooe alcuna cosa che gli rhnovesse dal loro pen .. 
siero. 
Consideriamo Jnfattl quali fossero le condizioni di opiniont--1 

le condizioni di cose politiche che aYe1ano Indotto allora ed 
il Go1erno a proporre ed il Parlamento ad accettare la lea-ge 
del 9 aprile nella parie che concerne il principio regolatore 
del matrimonio. 

La nollra anuea legislazione circa gli sponsali ed il malrl· 
modio non conteneva quasi nulla più che un'abdicazione in 
faTore dell'autorità ecclesiastica ; se noi portiamo lo sguardo 
sulle Iealitazioqi dei popoli moderni, non ne troviamo alcuno 
di quelli, pre8$0 i quali la pubblica opinione possa esprimersi 
liberamente che abbiano consentito od a mantenere o ad in­ 
tradprre questo princJpio. Una diversa Jegislazio1~e, signori1 
era stata in vigore in queile contrade sino al 1814, epoca in 
cui fu pubblicato l'edilto (fa111oso nella storta della nostra 
llljlslazione) del •entuno maggio di quell'anno die rimise 
In vigore le disposliioni delle noslre antiche leggi, e con 
ques\e pure gli antichi regolamenti e le giurisdizioni sul ma· 
lrlmoolo, col pensiero di non aver alcun riguardo llè alle 
leqi che erano state in vigore, nè ,ai diritti cl1e erano stati 
le'l!lislali, né alle opinioni che erano 1orle In tuLta l'Europa 
dopo' lo seorcio del secolo xvm. É qualierano •lati 11li elfettl 
di tall consiill ! Erasl compiuta una rlstorulane, per ca! alla 
dqminallone •lraoiera succedeva l'ludipeÌldel!la nazionale; 

a\ Governo di rin conquistatore, tJuello di una dinastia ama~ 
tissirna; a guerre lunghe e lllicidiali tulti i benefizi delJa pace; 
nondimeno conviene pur confessare che, morcè lo spirìlo 
elle governava le deliberazioni di quel tempo, quei grande 
avvenimento non fu presso di noi popolare, come avr~bbe 
dovuto e potuto essere. 

Nel 1848, allorquando il lareitore dello Stalulo ri•taurò 
fr;1 noi il Govel'no costituzionale, si diede soddisfazione a tutti 
quegli interessi, a tutti queidiriUi, a tutte quelle opinioni, 
le quali erano state poster~ate nel 1814. Se nel 1848 aves· 
simo volut~ mantenere ciò che •i era fatto nel 1814 rispetto 
alla leiislatione matrimoniale, saremmo anda.li a. ritroso del .. 
l'tndiriizo che aveva condotto fra di noi il go\lerno cos\i\11 .. 
iiona\e. 

Noi avremmo creduto per tale rispetlo renderci meno de­ 
gni dell• lìducia di tu{Li coloro_ cbc erano sinceri aruatori delle 
nostre islitozioni. Tuttavia non vorrei che altri da queste 
mie parole argomenla$se che il solo desiderio d'innovare ab­ 
bia ispiralo i pro111oto1·i della lqge sul malriinonio. 

Si volevano attuare due rrandi principiii i quali formano 
11'lrte del diritto pubblico e privalo di tulll i popoli partecipi 
della presente civiltà : l'uno che il Governo debba frammettersi 
per mezzo deUe sue leggi, prr mezzo dei suoi magistrati in 
ogni allo senza alcu.na ecceiione, in cui si tratLi di re~olare e 
di definire i dil'ilti e le obbliga.ioni dei cittadini ; l'altro fu 
qu.el gran principio di cui ieri si ragionò lungamente, il pr(n .. 
cipio della libertà di coscienza. 

È questo uno dei progressi più vert falli nell'opinione dei 
popoli, che oggidl lutti amlllellano la libertà di cosi:lonza in· 
vocata da prima dai novatori contro i Governi che, o sinceri 
o non sinceri , mettevano innanzi gli interessi della . reli­ 
lJione: dopo dagli uomini reli~iosi contro i Governi novatori, 
ai quali si dava qualche volta a ragionò e qualche volta a 
torto il rimprovero di non rispettare ahbastan•a le credenze 
religiose. 

Cosi questo principio fu oggi accettalo da lnlti, lullavia i 
suoi svolgimenti non sono ancora attuati ; non é ancora deff .. 
nito abbastanza il concetto che nol dobbiamo formarcene ; 
abbiamo veduto, nella stori~ dei tempi non re1noti da noi\ 
invocarsi 1a libertà di co~ien:ia per imporre l'incredulità a 
popoli rolig:osi ; abbiamo veduto dopo di •••I Invocare la li· 
ber\à di coscienia, aUribnire alla re\igione, per mezio, ·del 
comando de\le legai omane, un'autorità che deve sorgere 
dalla spontanea coscienza dei popoli. 
• Io credo che in questa condizione appunto noi saremmo, 
allorquando mantenessimo per disposizioni di :ellll• questo 
obbligo elle chiunque voglia contrarre il malrlmonlo debba 
celebrare ii rito religioso ; nel che mi duole di non potermi 
trovare in concordia d'opinione con quell'illustre magistrato 
che aprì la discussione di ieri, dai cui esempi e dalle cui le­ 
zioni mi onoro di avere parecchi anni addi~tro imparato quei 
savi temperamenti che i Governi ed i magistrati debbono 
tenere allorquando •i traila di tutelare gli inleressi della 
Chiesa e dello Stato. 

lo dico che una tale dispooiiione è contraria alla liberll 
religiosa, perchè eosa 1leta al eilladinl ullb dei diritU più: es­ 

, senziali, perehè prescrive un allo dl religione che nl)ll pro­ 
ced!ll'ebbe da una sponlanea credenza, ma da un comando 
del legislatore. Questo io non posso ravvisarlo ai!rimeqti, 
che come una violazione della libertà di coscienza; nè io pouo 
convincermi d•lla conlral'la sentenza perla slmili111dine che 
si è messa innanzi del giurameolo. 
li ginramenlo è Ujl atto che si compie per far cosa d'l•ll•· 

resse f>llbb!Jco, per far •••• che appartiene alla compeleni;i 
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del magistrato; il primo e più essenziale uffizio dei Governi è 
quello di rendere la giustiiia, uffizio eesl essenziale che tutti 
i cittadini sono tenuti a concorrere in quest'opera, ed allor­ 
quando la magistratura chiama innanzi a sè i cittadini per far 
testimonio della 'VtrUà; niuno può ricusare di dare la testi­ 
ruonianza Con quel rito che la cescleasa degli uomini trova 
più solenne •. 
Che se le distinzioni tra l'uno e l'altro caso potessero pa­ 

rere alquanto souìu, io ricorrerò alla coscienia della gene· 
ra:z.iofle· umana, la quale in tutti i tempi, in tutti i luoghi 
ammise ìtrltc religioso del giuramento , ladtlovet come or 
ora prenderò a dimestrare, per moltt secoli, presso molte 
nastonì riconobbe il malrimonio sepafato dal rito della re· 
ligio ne. 
lo ricorrerò alla diversa autorità che il magistrato esercita 

circa il giuram-ento, di cui prescrive essa il rito e la ferma, 
ed a quella che esercita rispetto al matrimonio, dove sancisce 
colla sua autorità un rito prescritto daHa Chiesa. dove entra 
nella vita domestica di ciascun cìttadino, dove ili vieta i di­ 
ritti più preziosi della famiglia, quando pure non voglia com­ 
piere un allo di religione. 
Se non che ci· sì dice, ed è questo il fondamento di talle le 

accuse che si fanno contro i.I sistema in cnì entra il progetto 
preposto dal Governo, ci &I dice che dando d'ignilà di leglt­ 
timo matrimonio.ad uria unione non consacrata dalla Chiesa, 
noi co.m1ne\Uaml> un atto contrario alla religione dello Stato, 
noi trasgrediamo l'articolo primo del nostro Statuto. 

Alla quale obbiezione io opporrò una domanda, se cioè com­ 
peta alla podestà religiosa di statuire le regole secondo cui le 
nozze sono valide al cospetto dello Stato. 

Questo vocabolo matrimonio, o signori, ha due significa­ 
zioni ben distinte ; esso si riferisce molte volte all'unione 
perpetua e legittima dell'uomo e della donna; in questo senso 
esso è usalo dai legislatori. 

Esso ha p.Qi una sìgnìflcaelonc affatto speciale che è propria 
. deHa do-ltriila·t.degli .. insegnamenU, dei precetti religiosi ; e 
pqr dimotrtrarv~ che il matrhnonlo nel senso reHg\oso sia cosa 
diversa dal matrimonio tonsidc1·alo in quanto è unione per .. 
petua e lesillima deH'tulnlo e della donna, non vi addurrò 
cerlo alcuna autorità che possa essere sospetta a chicchessia, 
ma yi proporrò quella del catechìsml, con cui i rettori deJJe 
chiese istruiscono i popoli nella religione cattolica e secondo 
i quali il matrimonio ò sacramento che conferisce ai contu­ 
~ati la grazia di adempiere le vbbligazionl del pr<1(lrio staio. 
Ora' perchè al matrìmonle elvlle sia stato congiunto il sacra­ 
mento, percbè quella soeìetà ~ia rivestii• della dl11nità del 
sacramento, no consegne forse che ella cada assolutamente 
SQUo la giurisdizione della Chiesa r Ne consegue che sia ne· 
""9iilt'.la .quella ahdie<IZione del proprio diritto che facevano 
le nostre:leu,.iantiche e che ora. non vorremmo mantenere? 

Vi ha· o.n ~nio su Cui tulli eeaeerdanc, che cioè i principi 
ed i Goterai tniedau ave,vano autorità nei malrimoni dei loro 
sudditi ; e che oiitqwla . facoltà continuò a competere alla 
le1111• ed al magistrato civile, rispetto a celere che sono 
separali dalla Chiesa ; ora questa autorità rnanchcrà loro 
ri•pcl\o ai cllladioi che vlvollO nel seno della società religiosa? 
lo non intendo entrare nel ginepraio delle solligliezze teo­ 

logie~, vi metterò invece ionan~i uQ'ipotesi. che potrà pa .. 
r<1ni strana a prima ~!unili, ma ohe pure . potrà giovare ad 
illlt11>inare la questione. 

SupP<>ngbiamo, o signori, che non e.mia alcuna rh•elazlonc 
rt!Jiytosa, che· per lo contrario sia in . vigQrè lll';e&so J popoli 
11na lel!lle ~ulle nozze che le sottopon11a per inllero alla giu­ 
riidiilone ch•Ue. 

SopPonghia1no che in questa cOndizione di cose vénQ;a (d-.. 
dio in terra a portare il lume delle sue doUrine, a darci la 
guida de' suoi precetti, che egli dica : a coloro che celebre•· 
ranno le nozze con Je volute disposizioni d'animo, io darò- la 
grazia divina di·sostenere i gravi offi.cH che sono congiunti a 
questa condizione di vita.; che dappoi il celeste 'rivelatore n .. 
torni al cielo lasciando quaggiù un sacerdozio, ministro deHe 
sue graiìe, custode delle s11e dottrine; se q11esto sacerdozio 
venisse dirvi ~ a mc ed a me solo appartiene il diritto dì fare 
le leggi sopra le nozze, a me il dlchiarare chi sia abile o no'n 
abile a contrarle, a me il pronunciare i giudizi, credereste 
l'oi che questa pretensione sarebbe a1nmessa i 

Noi gli risponderemmo: quando fu rivelata la religione a 
cui ci gloriamo di appartenere non fu detratto nulla alla po· 
destà che i principi esercitavano; noi gli risponderemmo: il 
sacramento di 1natrimonio. si divaria dagli altri sacramenti i 
quali si' riferiscono solo alla vita dello spirito ed ai de!.tini 
mortali deH'uomo ; quando qu1:1.sto ha i suoi necessari riferi­ 
menti alla società te1nporale, alla società domestìca ed aUa 
società civile ; se il matrimonio è stato per divino bène:fiiio 
consacrato, non ha cessato di essere cosa che interessa, e che 
interessa al più alto Grado la· società, lo Stato e '1e fainìglie ; 
è tale atto ionanzl al quaJe lo Stato non può abdicare la ra;., 
gione, anzi il dovere che Bli compete dì prote,gere lottl i 
diritti, tutte )e obbligazioni. 
Signori, ho detto che voleva mettervi innanzi un'Ipotesi 

alquanto strana; tutto ciò~che vi ha d'ipotetico, tuUo clò che 
vi ha di strano nel mio discorso consiste nella confusione 
delle date ; nel resto non vi venni esprimendo nulla più che 
la schietta e genuina storia, giacchè al tempo in cui s•intro ... 
dusse il cristianesimo esistevano delle leggi circa i matri .. 
moni, nè alcun nuovo ordinamento s'introdusse eoll'intrD· 
dorsi di quella religione ; non fu che nel e-orso de' secoli, 
non fu che· in mezzo all'i~noranza del médio -evo che si sta­ 
bilirono i prlncipii per cui si sconvoJu;evano le giurisdizioni 
dei magistrati e l'autorità delle l"llgl ciTlli . 

Un'allra obbhYilono ci si è venuta facondo che ripugna alla 
coscienza del genere umano, di riconoscere come legittimo 
un matrimonio che non sia stato consacrato ;alla religiòne : 
nè anche qui io posso consentire nell'opinione nè dell'Hlustre 
marislrato che ieri iniziO la discussione, o degli altri che en-­ 
trarono in questo campo. 

lo vi metterò innanzi la legislazione di un popolo ru c11l 
certarnenLe non influirono le idee nè de' filosolì moderni, nè: 
degli antichi Parlamenti, voglio dire la leQ:lsla•fone del po­ 
polo ebraico. 
lo contrapporrò alle nozioni che si diedero circa la neces .. 

silà della consacrazione religiosa alla -validità delle ~ozze, s\ 
celebrate presso quel popolo, l'anlorit.à di uno scrittore, di 
co.i niuno potr~ centraslare oJ'ortodossia o la erudizione, 
•oglio dire di Claudio Fleory, il quale nel suo scritto sui eo .. 
s1umi desii Israeliti cos\ si esprime : 

• Au reste, je ne vois poini quc leurs u1ariages fussent 
revèlus d~aucune cèrema-nle de religion, si cc n~est d6$ priè­ 
res du père de famllle et des assistants pour alllror la·béll6• 
die&ion de Dieu :' -DolfS en avons des exemples dans les ma;. 
1•iages de Rebecca avec tsaac, de Rulb avec Booz, de Sara.;ayec 
~L .. 

• Je ne vois. polnt que l'on o!Trlt des sacrific~~ poni ce 
sujet, que l'on. allàt au tempie on quc l'on flt venir les prè­ 
tres; tout se passai\ entre les p,rents et 1 ... a!llis, a11ssl .119 
n'étalt encore lju'un èontrat clvii •. » ' 

lo v<l<lo adunque, o sianori, tbe l'orlg\lle del oonlrllllo 
rlvife.dl matrhnnniQ, o, come altri dicet i10ri1iue del.•~i:' 
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nronio eivile è più antica ed è menosospetta che altri il "o­ 
glia far credere. 

Cl si è messa innanzi l'autorità delle .leggì romane, le qoali 
furono ureeitamente chiamate e saranno sempre riconosciute 
le maestre del genere umano in fatto di legislazione; le quali 
furono pure un grande, un potente elemento della civiltà mo ... 
derna. 
senonebè, quando noi consideriamo quelle leggi, noi tro­ 

viamc che te solenn,tà della consacrazione, che era il solo rito 
religioso rtcoaosetntc a Roma, erano da lungo tempo cadute 
ìn disuan OOlort1ua11J.O la giurisprudenza era venuta in quello 
splendore che le diede autorita sopra il mondo civile di quei 
tempi e che gliela conservò pel lungo andare deì secoli se­ 
guenti; allora la sola volontà delle parli dava essere alle 
nozze. - 

Nè certo, allornquando ci prufferiamo _ammiratori della 
sapienza civile dei Romani, accettiamo come iutitabil~ le con­ 
suetudini di quei tempi, in cui le giuste nozze erano un pri­ 
vilegio dei patl'lzi, io cui il padre di famiglia aveva diritto di 
yita 'e di morte sulla 111oglie e sui fi&"li (ltum.ori), in cui la 
donna si poteva acquistare per usurpazione o per compra. 
lo vi dirò un altro esempiu auccr più autorevole, ma so~ 

pra cui io 11011 insisterò (glacehè fu ammesso dai miei avvee­ 
san), che cioè nei primordi della Chiesa furono riconosciute 
valide se non lecite le nozze contratte per semplice volontà 
dcli(: parti sens'altro rito religioso; io 'Ti ricorderei le con­ 
suetudini dei secolì successivi, in cui, 'tranne Ioree i soli 
tempi durante i quali rc~uarono iili imperatori CaroHniii, ne 
ebbero per valide le nozze, purehè cl fosse. la volontà delle 
parti di contrarle. 

lo \'Ì addurrè finahnente la stessa autorità del Concilio di 
'frenlo, il quale stabili bensì la necessità di celebrare Je nozze 
innanzi a\ proprio parroco dei contraenti ed al cospetto di 
due testhnoul ; ma la stabil\ in modo da far vedere che non 
intendeva tanto ad una ecnsecredone religiosa, quanto ad un 
accertamento dello stato clvlle, giacchè non prescriveva al­ 
cun rito di benedizione, ma riconosceva per valide le uozse 
che si celebrassero al cospetto del parroco non volente o in­ 
terdetto; nei motivi che dava di questo suo canone, non 
parlava già della necessità della consecrazlone religioea, dì­ 
eeva inlendere Solamente che cessasse l'incertezza che ci era 
stata fin allora circa i ruatr!ruoni contratu per semplice vo­ 
lontà delle parli, circa i matriruuni che si chìamavanu elan­ 
destini; per cui avveniva, come dice tluoncìltc stesso, che la 
donna che era stata condotta por mov,lie legittima, fosse molte 
volte abbandonata come una concubina. 
Con ciò non vo~lio impugnare che la coseìenia dei popoli. 

che la eesctensa degli individui parti l'uomo ad Invocare la 
benedìsiene del cielo nel momento il più solenne della. vila ; 
sciagurato cbi dh;.11rei·iasse quelle tradiiioni dei più savi ; 
sCl.awiraLo chi si accostasse aUa santa urrioné con disposlz.ion.; 
cosi indegna. 

A questo noi ci ~pponianlo, che all'autorità della coscienia 
umana s~a w.rrogata quella~ dei con1andi e delle coaiioni del 
legisla\ore elvile i noi 'Vi ti opponiamo perchè non credialno 
queste wasihn~ conrormi ai priocipii di una legislazione ve~ 
race1nente liberalu, noi vi ci·opponiamo percllè non la cre­ 
diamo conforme allo spirito di quella rcligio_ne che rifu1ge 
se111pre dal fondarsi sn costringimeoU esterni. 

Anco1·a un argomento fu qualche volta ntesso innanzi, Cioè 
che per sancire i do\'eri che l'uomo si assume nel contrarre 
le 11ozie, sia .necessario ~ottoporle Jàlla giurisdizione della 
'~~; a~1omeoto questo che noi non pptrernmo ammettere 
J>W'è'ftt!. per parilà di ragioni ci condurrebbe a dar luogo alla 

giurisdizione della Chiesa in tutti quei casl in cui è necessa­ 
ria 1'.autorità morale della reli~ione, cioè in tnLte- le conUn~ 
genie della vita. 

Infatti •e quell'argomento resgesse non si potrebbe dire 
con pari verità: nelPedueaiione è necessaria 1'4'.utorità della 
religione per do1nare le passioni della g\ovenlù, dunque la 
Chiesa sola abbia la giurisdizione suH'educazione Y 

Non si potrebbe dire: l'aulorità dei precetti 1 la eredenza 
delle verità relisiose è nP.cessaria pe1· mettere un freoO alle 
intemperanti opinioniJ dunque la Chie&a abbia il Governo 
della stampa 1 

Non sì potrebbe dire: è necessaria l'autorità della religione, 
è necessaria per 1·endere :;icnra al cospetto dei popoli l'auto­ 
rità dei legislatori e dei Governi umani, dunque la Chiesa 
abbia un"autorità indiretla sopra i Governi e sopra le leggi 
civili r 

Dove vedete che ammettendo g;li argomenti per cui si con.­ 
forla _il sistema di legislazione che noi vosliamo innovare, 
noi ci porremmo su quel pendlo cbe conduce alla teocraiia, 
alla teocrazia da cui rifuggono tutLi gli istinti di 11na società 
libera e civilei alla teocrazia la quale non si può congiungere 
col cristianesin10 senza scemare la veneranda autorità che 
essa debbe eset·cltare sui popoli. 

lo credo e credo sincera1nenle che sia una \!:rande sven· 
tura dei tempi moderni il dechino dell'autorità usorale che la 
Chiesa caUolica esercìta\la sulle costienze, ma tengo per 
fermo che questa autorità salutare uon potrà mai rimettersi 
in onore finchè o poco o assai prevaJ1a il sisLema per cui ella 
si connet\a colla 1Wtenza, colla aiurisdizlone, coi privilegi 
temporali del clero. 
lo credo, o signori, d'avere risposto aJle obbiezioni gene~ 

_rali che si fanno contro il sìstema che, riconoscendo per va­ 
lido al cospetto della legge e della società civile Il matri­ 
monio che non sia statò consacrato dalla relil!:i.ooe, dà luoa;o 
alla celebrazio11e dì quell'atto in una forn1a puramente 
civile. 

Ora io credo dovervi dire il pensiero mio &opra il sistema 
che aveva seauìlo il Governo e sopra U sistema che ba tenuto 
la vostra Comrnissione. 

Come io dissi finora , l'uno e l'altra concordano iR un 
p11nlo • cioè che 11ossa esservi ,..an co"1rimooio pnra~n~ 
civile ; l'uno e l'altra concor~itno in un punto ché intro-­ 
ducendo questo sistema fra iloi si dovesse cercare qualche 
temperamento conclliativo affine di renderlo più accetto a 
coloro che temono per i danni che possono. risultarne 
per la religione da11o scandalo che ne n•sct. in certe eo­ 
scienie. 

Qn-esto stato di cose certo faceva sorjttre una nuova dif .. 
ficollà, percbò e assal più facile formare le leggi allorquando 
esse sieno la se1nplice deduzione di un principio che allora .. 
quando si tratta di conciliarne diversi principii ; _siccome 
su questo punto vì fu unanimità di pensiero tra coloro 
che si accinsero a- questa impresa, lo non prenderò a di- 
scuterlo. , 

La condizione esseniiale di una buona legge snl matrimo · 
nio :eivile, di quella rivendicazione che noi volèva,mo Care dei 
dirllti della poteslà temporale, era che fossero stabilili nella 
l"tJie gl'impedilnen!I dci matrimoni; ed In questo punto come 
anche circa rcuumerazione detti impedhneutinolcooveniamo 
coUa Commissione, salvo un etnendamento che io mi riSMYo 
di proporre sopra uno dc~li <•rticoli 11uovamente pròpMli 
d.)l1a.Com1nissione. 

11 Governo è perfe!lamente d'accordo oon la Co111mltlsiooe 
circa la Corinalilà della pubblicar.ione e dell'oppMliione ; il 
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Goyerno e la Commissione volevano che non ìstesse in arbi­ 
trio dei 111ioistri della reutioae l'impedire o coAcedere la 
celebrazione delle noii.e; e per ottenere questo intento sta.Li­ 
livano una forma di. malrimonlo pu.ra.1n~ute clvtìe. Circa la. 
forma da intrQdQ.r.Si non si wceano d'accordo la pròp-0sizlone 
della Commissione e quella del Governo. 
Il M'inistero .e,ra proceduto da questo principio che dà es­ 

sere al JD:aLrimonio,. la volontà solennemente dichiarata dalle 
pa,r~i .df .'it)lerii congiungere come 1Jtarlto e moelie, che que .. 
sia volontà potesse dichiararsi e al cospelto degli uffiziali 
~:1lni ed al èo~pe\to dei m\nhtri della rehglone. Tuttavia per 
eritrare in quella vij (li COl}Ciliazione in cui e gli uni e i;ili 
altri. eravamo 1lelibe~a1i di metterci, il Minislero aveva cre­ 
duto chea questa celebrazione del matrimonio civile si do­ 
vesse Iar luogo_ solo alJorqu.ando non si po lesse celebrare il 
matrimonlo religioso. Infelice transazione t la quale non rese 
la legge più accetta a coloro in favore dei quali si faceva, ma 
la rese meno approvatà da coloro- che si facevano i difensori 
del matrimonio civile. Porse si potrebbe la legge emendare 
allorquando si lasci.Offse perfetta llberlà alle parli di accostarsi 
od all'uno od alJ'a.llro modo di celebrare le nosze, allorquando 
s'introducesse alcuna variasiene nel mollo di rendere au­ 
tentica la dlchiaraxione di volontà fatta al co&pe\\o del mini­ 
stro della rellgtone : \u!la•i• io conven10 che il progello d~la 
Commi>slone w v•nll!i,iia \Ojlra Il !><•1!•11• del lllini•lu<> in 
ciò che essonon imponendo Qlai l'obbligo di un rito religioso, 
fa più larga parte a11a libertà di coscienza: e per questo van­ 
taggio che io trovo nel progetto della Commissione e per il 
desiderio di mostrare la deferenza del Govel"DO verso il Se­ 
nato e la Commisslene che lo rappresenta, e per il desiderio 
-di poter venire a termine di.questa legge, nonostante qual­ 
che obbie.iione c.he. i0c avrò ·da fare a quel sistema, dì bu.on 
grado io l'accetterò, 
Tuttavia non posso a meno di oppormi In una parte che 

·parll!.i che messa in "Vi1ore distrt,1j'gerebbe lutti od almeno la 
più gran par&e dei vaJJ.taggi che noi ci propQrtiamo di olle-. 
nere coli~ p~bbllCil•!one della leg8e del matrinwnio , ed è 
quella per cui la Commioslone,non 'stabilirebbe intera la giu­ 
risdb.ione -de\ magis\ra\\ e\vili circa i diriLti e gli obbJi~bi dei 
cittadini, quando questa ri'rendicazione era il pensiero dj cu,i 
s'informava la legge del 9 aprile 1850. 
· Perciò io mi Jiservo di opuor(lll a tutta quella parie del 
progetto per Ja qua.le in alcuni casi la giurisdiz.ione S:ul ma­ 
Lrimonio si è conservat.- al foro ecclesiastico. 
Qui sarebbe finito il corso del mio ragionamento, se io non 

dovessi ~ncora ritornare 5;0pra u~'obbiezione che fu fattaicr\ ed 
à coim,avved_o di aver dhi1entica&o di rispondere; 'ed e che lo 
introdursi neJla società m.odei:na dl un matrimonio non sog­ 
geltoaU'auloritàdella Chiesaabbiafatto trascunre queldbvere 
ctlè ., ç'o~ienzade;U UOOli~i onesti ricon.osce, d'implor.arecioè 
la bened!#!'A• del ;:jelo 111 quell'alto iolen0e della vii.a, di es­ 
sere perciinl{i. u•• 6•llec•use principali dell'iDJmoralità che 
minacela g\i St'it\";ti:le minacela speciatm'ente_ alcune contrade; 
la qual cosa,quaòdo iòase-ver,, ••rebbe, come iO diceva qello 
esordire del mio dJsco_,.q:, o,cc,u~iOne d.i un severo rimprovero 
al llllnistero, di un flmprQ•~ro da cui egli non potrebb• mai 
lavarsi in faccia della naiio~e, ~ttavìa non vorrei che qllaudo 
tii entra in questa discus~ione ~i _Pre111;lesse di_ mira u_na sola 
C<)nlrada,"io vorrei che si ri,cord~ .. c9111e .negli anni scorsi 
d~l llltJi slno al 181.t q~eslo sislellJa 4i l•Ki~aiione foose. in 
li~'6re_ tra di noi SCJl~I cb'~- sorgesse _-~~con 'gr11ve ac<>neio; io 
vorrei c:b-e si tcn_ese:6 presente come ui111 ,ua~ioue che nel 
1830 si rivendicava a libertà, in ~ran '"'"" • ln n<>111e decli 

' interessi della Chiesa " della. r~ligione cattol!Ail .• cioè il l!Ql.- 
llus10IjE illll - S....TO DIL il<G1'0 - llilcuuiowì. al 

• • gìo,, conservasse questa. slessa legislazione, senza cbe se ne 
lamentassero inconvenienti di sorta. 

Ma per quanto io veneri Ja memoria del e:ran Principe. che 
sull'edifizio delle no~tre libertà civiU i&sct'isse il nome .l.(ella 
relisione cattolica, io non ardirei perciò trasco-rrel'e a _dar # 
taccia di atei a quei legislatori che pl'.'esero per fron.lispiijo 
delle loro Jilierlà I• libertà di tutte le religioni; rimprovero 
cbe ceri.o la storia smentirebbe a quegli uornìnì el1é si· mo­ 
strava.no solleciti noh pure degli interessi della socieJà, ma 
di quelli dclia religione, assai più che non fussero in altri 
tempi i Cantori delta do1nin&1.ione ass..o1uta. 

lo non posso consentire che l'esempio della Francia di cui 
si mena tanto ru111ore, ci dimostri i'danni morali che. òeri .. 
vano dal matrimonio civile. 

Vi ha un fatto che non si è n1esso innanzi in queHaJliiens .. 
sio11e1 cioè che nella Francia o non si celebrano i matrinlQni, 
od i matrimoni civili sogliono essere seguìti dal rellg:loso; 
ooloro adunq_ue ~be Ui'&d~gna.no \e. benediz.ioni del cielo, tbt 
sono ~ Sono quelli elle no.n si curano di alcuna legge :iè dì ... 
vina, nè umana ; e- credete Voi cbe la cosa llrocederebbe di~ 
versa.mente quando si ponesse nella Jesee che n1un matrj .. 
monio sarà valido senza la benedìzìone reHgiosa ? Ma perché 
ricorrerebbero.- - essi a questo rito~ forse Pfdr sentimento di 
sincera pielà ? No di cefto, percbè il motivo. sarebbe eguale 
Ojg\. Forse per ottenere a sè i benefii'i di un'unione rieono .. 
soiula dalla leggo " per ollenerè alla prole quelli di filiazion~ 
lc~itiima? No, percbò dì questi benefizi essi dimostrano di 
non curarsi allorquando non si fanno al cospello nè dell'uf ... 
fi.ziale civile, 11è del ininistro della religione. 
lo non credo adunque che sia questa uua causa deJla fre­ 

quenza dei concubinati, nè deU'imuioraJità elle si deplora e 
che probabilmente si ••lli•ra qualche volta, l'i$11'9""'" Olle 
sfasciò la società civile di Francia non si tj.ebbe ripetere nè 
dal matrimonio civile, nè da alcuna deJ16 l)...,_ove i&Utniioni; 
si ~el)be ripetere dall'lnvoccbiala e corroltl) monarchia ~el 
secolo scorso, in cui il costum~ aveva sciOlti> i l"P'Di di. òé­ 
cenza e di Jnf:>raJilà, JleJl'ordine sociale erav.o spe$O abJ:)a-n­ 
dooati tuUi i principH d'equità e di gtustii.ia ; si debbe jtpe­ 
ter• da quell'erro>"• fimeslo elle io non CJ> .. erò mai d\ de­ 
plorare! per cui la più. santa di tutte le cose, la religione, si 
volle associare ai tra,·iaruenti di un r.e11ime.,.io che'ripqgo.a'Va 
a lutti gli istioti più generosi della nwone e dell'umanità. 

Si fece un'ultima obbiezi~ne che s~reb)Je g,rave ancà'essa~ 
si disse ciot\ che la proJ>o•la di questa legge uianteneva la 
nos~ra naiionc in uno stato irregolare mosirantlooi in dlseo.r­ 
dia co\ Ca-po deUa Chiesa cattolica, rendendo le uo,tre is\1• 
tu2ionl, le noslfe leigi, ìl nostr4;1 Governu meno rispeUato 
dall'Europa cristiana e cìv.ile. 
Si~nori, lo desidero che il G.overno si accosti al Capo.®lla 

Chiesa, ma dosidero •be per llCCo•larrisl non 'i separi <!~li• 
naz.ione, lo desidero neU'interesse delio Stalo, nçll'in~re•~ 
della stabilità delle nostre isLituzioni, e lo desidero nell'lnie­ 
resse della religione, la quale perderebbe mollo dei iooi t.AA~ 
tori, quando il Governo-per fare delle r.onceasioni allo spirito 
ccclesiastlco si se~ra•&e dallo spirito pubblico de' suoi tempi ; 
gli accordi non saranno possibili- se uon _sono au\c\lfali, _56 
non sono fond.iloli _isppra un irremq:vibile fo11da1nento; I P,fin• 
cipli defl'ipdipendenza dei Governo tecnpo.r•i., le di(Aòolll 
delle nostre condizioni_ stanno in ciò elle i te'Olt>i ~fo.n<> ac­ 
cennare ad un regresso, e gk uomini ohe si f~nno r.u1ori 
dell4 relisione di cni non intelldono abb .. l.all.~ lo sp[rito e 
qualche yoita pur troppo i reggitori della Chiesa fanno .a fi, 
danza ~o• questo spirito di Naùòno, ap~io mal f>IQl!ro e 
perlco-lOJO; pe.rlçoloso l""'ebè i fatti di que11H ~ue qlU!lll a,nni 
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• non varranno a soffocare gli• spiriti di libertà che sono risul- 
tamento di tutta la civiltà ;. mal sicuro perchè allorquando 
cessasse la Ubertà dei cittadini correrebbe ~rave pericolo an­ 
che la libertà. della Chiesa. 

lo non crederò adunque che le condizioni della Chiesa 
siano migliori, quando si sarà accennato di voler resutulre 
ai suoi minlstrl alcune delle loro preminenze, alcune delle 
loro prerogative ; io lo crederò quando non udrè più invo­ 
carsi nè la religione contro la libertà, nè la libertà contro la 
religione; io lo crederò quando la fiducia nella potenza del 
vero e del giusto, che solo la religione può ispirare, contra­ 
sterà effìcacemente contro la versatilità delle opinioni ; 
quando lo spirito di abnegazione contrasterà con successo 
contro l'avidilà dei beni e degli onori terreni j lo crederò e 
me ne rallegrerò quando vedrb che lo spirito di carità con­ 
trasli alla superbia dei dominatori, alla ferocia ed alle ire delle 
parti vincitrici ; lo lo crederò quando vedrò Lotte le forze 
della religione adoprarsi in sussidio della parte più nume­ 
rosa e più infelice dell'umana famiglio. 
Signori, io ho credulo dovervi dire apertamente il mio 

pensiero non pure sopra Lolle le parti della legge, ma sopra 
le condizioni del paese rispetto alle cose ecclesiastiche, e 
questo pensiero è comune a me ed a tutu i miei onorevoti 
amici che seggono su questo banco. . 
Per quanto le nostre intenzioni siano travisate, noi deside ... 

l'iau\o e speriamo ottenere che nessuno et confonda nè con 
quei ministri di principi che combattevano la libertà della 
Chiesa perchè non volevano alcuna libertà, nè eon quei le­ 
~islalori che mettendo innan·ii ~a liberlà del p1:1pot() ccneut .. 
cavano le sue più sacre credenze, le sue più care speranze. 
(Urapo ! brauo ! ) 

D' &.NGE-NNEB. Accordatami dall'onorevole signor presl~ 
dente la facoltà di parlare, domanderei che mi fosse lecito 
di rivclgennl al signor guardasigilli e con tutto il rispetto os .. 
servar~~i che in ordine al suo e\uquen\e fagionamento non si 
può in verun conto presclndere pei cristiani dalla. divina 
autorità in online al vincolo matrimoniale, avendo mai sem­ 
pre la Chiesa con tutti i popoli cristiani ravvisato in esse una 
ttualilà sacra e sovrumana, per cui giammai non fu disgiunto 
dalla divina podestà. 

'Nt, pcteva essere altrìment], gia.cchè le parole del nostro 
Dlvin ~laeslro al proposito sono così chiare ed esplìctte a non 
potersi desiderare di più. 
Parlando Egli del maritai connubio e disapprosande la 

consuetudine da mollo tempo inlrodolla nel popolo ebreo di 
dare il libello di ripudio, conchiudeva recisamente che quello 
che era slato unUo du Dio, t•uon10 noa· doveS1e dtsgitul .. 
gerla (t). 

A fronte di tal vero, chi potrà mai negare che Dio abbia 
voluto riservare a sè stesso la Iacolta di stringere il nodo ma· 
trimoniale l 

Ma Cristo non doveva per sempre soggiornare in questo 
mondo) o lasciandolo, stabiliva coloro che Jo rappresentas­ 
sero in terra, ed. a questl orcessariamente conferiva tutte 
quelle tacoltà che erano necessarie prr consèQ:Uire il &ne che 
si era proposto. 

Se è dunque lddio che tullorJI congiunge per mer.zo della 
Chiesa i suoi fedeli; nt)n possono farlo le umane podestà ; e 
se s_i approp1·iasserl) qnesto diritto verrebbero a ledere l'au­ 
torilà ste~s.a di .Dio, la tJUal cosi è lroppo assurda. 
-t:;li tY l.lcn vero che le un1anc podestà possono e debbono 

Qvviare tH~r quanto è in loro a 'luei ·disordini a ·cui cred-0no 
i.li do·,·er porre ar~ine : nè in 11uc:;to frangente glam1oai non 
(1) MAt'tH.1 :ux, 6. 

verrà loro meno il concorso del clero che sempre si prestò e 
si presta tuttora per qu.anlo è in suo polere a 'lue1 saggi 
ordinarnenti che &li vennero saggiaoienle dal Governo pro­ 
posti. 

In quanto poi alla n1oralità pubblica, di cui non leme il 
signor minislro1 1>er quanto io ne rispetti l'opinione, non 
posso però scordare gli illustri pubblicisti in quest'aula ciLali 
a sostegno dell'unione del rito religioso. nel matrimonio, e 
ravviso in ciò stesso un'i1umoralilà in quanto la legge torna 
in isfregio delle leggi della Cbiesa di cui il Goverp.o professa 
la reli_gione. 

Commendo finalmente il ministro laddove accenna il buon 
at!cordo che dcsiderd esista tra l'autorità ecclesiastica e ci­ 
vile, e dal mio canto mi unisco oon tutto il desidf!rio ai voti 
di lui, persuaso che da quest'accordo la 1uoralità pubblica 
abbia ad avvantaggiare. 

Ora vengo. a~ allre cons.i.derai\oni ~ntt>rno al proposto 
prosetto. 

Alla prima nolizia giunta nel pubblico che il progetto di 
legge civile sul matrimonio già stato sani\oii.ato dalia caniera 
dei deputati non gradiva alla Comn1issione senatoria, nasceva 
speranza che il a1otivo in ciò si fondasse1 che 4}llel progetto 
fosse stato r{conosciulo inan1messibile, e ehe quindi la stessa 
Comu1issione del Senato del regno si occupasse di for1uare 
un eontropro~etto, per cui al sacramento del matrimonio si 
c.onser,-as.s~ro ille~i \ulti i sacri diritti e la libertà che gli 
competono. 

Vano fu lo sperare! 
1l c.onlroproget\o emanalo dalrinclita Comn1issione chiari· 

sce sino all'evidenza eh~ iJ principio di considerare nel 1na­ 
trimonio dei Crisllani due dis&inU elementi, cioè contralto e 
sacra8'ento, è litiso più che mai nel concetto se non di tutta, 
cerLo nella maggior parte della Commissione. 

Ond'è che partendo da questo· falso principio, questo nuovo 
pro~elto non meno del primo non può meritare i suffragi di 
nessuno nè e-01ne cattolico, 4lè come cittadino. Non corue 
cattolico, perchè opposto alla religione; non con1c cittadino, 
percbè opposto alla libertà. 

Questo secondo progetto s'intitola: Legge 1Htl couh·atto 
cMI~ del matrimonio. 

Ecco adunque che, a malgrado lo Stato nostro per Iewe :~ 
fondam_entale politica professi la reliaione cattolica, apo~to~ 
lica, romana, si pone tuttavin per base c.he nel matrimonio 
possa distinguersi una parte puramente civile, cioC il con· 
tratto, ed una parte pura1nente religiosa, cioè il sacra­ 
mento; e ciò contro il dogma di fede caUoJica, c(1e il 
matrìu1onìo è uno dei sette sacramenti delJa' legge evan .. 
gellca, instituito da Ge~ù Crjslo, e contro il diritto di .o.-;ni 
caUolico di essere nolla civile società consideralo e tenuto 
per Ieiiittimamente ed iadjsaolubHcuente vincolato a Jna­ 
trimonio e di conseguirne. tutti gli effetti si tosto che in 
faccia a Santa Chiesa il suo vincolo è riconosciuto per sacra .. 
mentale. 

Se è verità il dire che il matrimonio è un sacramento, è un 
Cl'rore l1 qunlificarlo contratto civile; e se. è vero pel cattolico 
che ciò che costituisco il matrimonio è il sacraIµcnto, è er­ 
rore per uno Stato cattolico il far dipendere gli elMli. ùel 
matrimonio da un contratto ciyil.e che per sè stesso non può 
eosliluire un matrimonio cattolica. . , 

La distinzione che si vuol introdurre tra coµtralto e sacra· 
Dleoto è una conciliazione cbe s'Hnmagina potersi operare 
tra il sacro ed il profano, tra la verità e l'errore, incapaci 
se:mpre di conciliarsi ti-a· loro, cou1e non si troverebl>c 1neno 
di conciliaiione tra cob1i -che sostenesse che due più. lre. 
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fanno cinque, e quello che dicesse due più tre fanno sette; 
il primo avendo per eè la verità ed il secondo la menzogna, 
nessuno al mondo potrà mai trovar tra di loro un termine 
medio che possa ravvicinarli. 
Cosi è del matrimonio fra Cristiani: o è sacramento, o è 

contratto civile; se è sacramento, non è contratto ci•ile; se e 
contratto civile, non è sacramento, 

Il volere che possa essere l'uno e l'altro componendolo di 
. due. elementi, cioè di contratto e di sacramento, è fallacia, 
perchè cosi dislinto1 un elemento distrugge l'altro, poichè il 
cattolico cade in concubinato, se il suo vincolo matrimontate 
ripete solo dal contratto _civile; non acquista effetti civili 
se Io· ripete solo dal sacramento ; contraddice alla validità 
e sufficienza del sacramento per costltuìro il matrimonio 
se· lo subordina al contratto civile; e contraddice alla va­ 
lidità dcl contralto civile.per vincolarlo efficacemente, se gli 
è forza, per lranquillare la sua coseìenza, di corroborarlo col 
sacramento. 

La Commissione del Senato spera che i Cristiani ( i quali 
n.el nostro Stato formano senza esagerazione il 99 per 
100), cemplranne tuttì il loro dovere dl coscienza; anii 
essa ha espressioni di abbominazione per chi di essi l'i si ri .. 
fiutasse. 
Ora !'allo che la Commissione ha quivi in mira e quello 

del sacramento, e secondo il progetto può aver luogo tanto 
prlma quanto dopo il contrafto civile. 

~la se ha luogo prima, come mai potrà qualificarsi contratto 
In via civile quello nel quale i contraenti non possono più 
manifestare un libero consenso avendolo già vincolato col 
sacramento? 
Se poi ha luogo dopo, come mai l'aulorità civile può per­ 

mettere che il contralto civile venga tenuto per nulla dalla 
autorità ecclesiastica, glacchè questa non può conferire il 
Sacramento se il consenso a riceverlo non è libero e cosi non 
vincolato da alcun precedente contralto ? 
Come in fine due coniugi incontreranno l'abbominazione 

~elio Stato attenendosi nel loro connubio al solo atto civile, 
mentre egli stesso loro apre la via a trasandar l'atto re­ 
Ilgìoso ! 

Ma ci .si dice : il progetto che si sta esaminando tratta solo 
del contratto civile di matrimonio e delle condlalonì richieste 
per la sua validità, considerando il matrimonio unicamente 
nc'suol rapporti colla società civile e lasciando inlatti I do .. 
veri che la religione impone. A.ozi v'ha di più. 

Se I contraenti professano la religione dello Staio, il pro­ 
getto li ammette od ambedue o l'uno dì.Ioro soltanto a fare 
nel contratto la formale dichiarazione che non intendon di dare 
il loro consenso al matrimonio civile salvo sotto l'espressa ed 
inseparabile condizione che tale matrimonio sia susseMuito 
dall'ademplmenl<i del rito religioso nella forma e colle solen­ 
nìtà prescritte dalla Chiesa cattolica; e fatta tale diehiara­ 
sìone, il progetto vuole che il contratto di matrimonio non 
produca effetti civili e si abbia come non avvenuto se entro 
quindici giorni dalla sua data l'atto della celebrazione relì­ 
gio,. non sarà deposto presso l'ufficiale dello stato civile. 

Ma qui si badi Lene I Chè per conciliare i due estremi l'uno 
dei quali pretende che duo e Ire fan cinque e l'altro che so­ 
stiene che due e tre fan sette, si prende la media e si stabi­ 
lisce che due e tre faccian sei. 
Primìeramente ognuno vede Che per venire a questo sin­ 

golare risultato il progetto Incomincia per istabilire che si 
lascino intatti I doveri che la religioné impone. 

E peréhè non lasciare anche lntalli I diritti che la religione 
attribuisce alla Chiesa sul matrimonio P 

• 

Perchè di questi diritti se ne impossessa arbitrariamente il 
potere civile spogliandone la Chiesa, cioè facendo propri i 
diritti di stabilire la forma e le condizioni richieste per la 
validità del matrimonio r 

Ma chi negherà che lutto ciò che riguarda i sacramenti C 
del dominio della Chie&a ? 
Questa è verità conosciuta. 11 matrimonio pei caUolici 1'~ 

sacramento, dunque tutto quanto riguarda la forma e le con .. t 
dizioni richieste per la validilà del matrlmonlo spetta alla - 
Chiesa perchè sacramento. 
Non poteva forse Iddio disporre in lai maniera le cose? 

Non poteva dare alla sua Chiesa quest'autorltà t Non sola­ 
mente lo poteva, ma lo doveva percbè era ìndlspensabile'che 
le desse tutti i mezzi necessari alla consecuzione di quanto 
esso stabiliva. 
Ora un matrimonio potrà validamente conLrallarsi in Iac­ 

eia della legge civile che non sarà permesso dalla legge ec .. 
cleslastìca e potrà contrarsi validamente un malrimonio di­ 
nanzi alla Chiesa che la legge civile sarà, per respingere. 

Nel primo caso la dichiarazione voluta dal progetto per 
parte dei due eaniugaadl , o di uno soltanto di essi non 
riuscirà a nulla; poìehè non potendosi celebrare il rito re· 
li~ioso la le1He civile terrà il contralto civile come non av .. 
venuto. 

Nel secondo caso presentandosi l'atto della celebrazione 
religiosa1 l'uffiziale dello stato civile ricuserà di ricevere il 
contratto civil~_; ed intanto chiunque desideri di conciliare 
insieme il dovere di cittadino e di cristiano potrà trovar.si in 
caso di doversi astenere da un matrimonio cbe la coseienia 
@li permetterebbe, ma che sarebbe .conlraddelto dalla le1rne 
civile, e questa non contraddicendo, darebbe però di cozzo 
co11a coscienza. · 

Prescindo dall'osservare che della facoltà di questa dichia­ 
razione se faranno probabilmente uso tanto i cristiani di 
buon conto quanto quelli che per fini nmani si tengono 1•iù 
gnardinshi, ciò non potrà sperarsi da ben llJOlti altri che pre­ 
scinderanno P.ur troppo e ben sovenl~ da shnile dichi:ira­ 
zione, e da ciò scaturirà il gravissimo inconveniente di for­ 
mar masse di popolo concubinarie, non curanti nè di 
religione, nè di moralità e consegiienlcmenle perniciosissime 
allo Stato. 

Si dice che lo Stato non deve viotenlarc, ma anzi tlroteg .. 
gere la libertà delle coscienze. Sia pure ; ni;:1 lo Stato non 
potrà mai protej!:gere, col pericolo di cadere in ogni eccesso 
di pubblica immoralità, chi professa di non conoscere co • 
scienza di sorta. 

Non si violenta la libertà di coscienza quando non si oli­ 
b1iga il cittadino a professare una religione a preferenza di 
un'altra; e si proleg«e quando lo _si difende contro chiunque 
lenti in qualunque modo turbarlo ncll'eserci1.io della reli­ 
gione che professa. 

Col temperamento della dichiarazione da farsi dai contraenli 
che professano la religione dello Staio avanti l'uffizialc dello 
stato civi1e si è credato di salvare il principio religioso 
professato dal Governo e con esso le prerogative della ·Chiesa 
cattolica. 

Ma quando questi contraenti risponderanno di non inten· 
dere prevalersi della facoltà loro falla dalla legge e passe­ 
ranno oltre al contratto civile, chi li salverà dall'incorrere 
nella tacçia del concubinato t Essi trasgrediranno per lai ma. 
nlera Impunemente i doveri religiosi del proprio stato con 
1rave scandalo dei loro confratelli cattolici,1 con evideutr: 
sfrl!llio della comune loro madre la Chie&a, e si dirà tuttavia 
salvo con questo temperamento il prineiplo callolieo 1 
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rtHiutare il matrimonio ~ivi1e ed i suoi effetti a due con­ 
traenti cattolici i qualì non dichiarano volersi sottomettere 
alla thiesa cauenca cui appartengono, eg1i è svelare, non è 
favorire l'ipocrisia di chi mentre si spaccia e si vanta per 
eattullcu non ne adempie o ne trasanda facilmente ì doveri ; 
cd è appunto di questa generazion,c di uomini che. non vl ha 
peste più corrnmpttrlce e 111orlifera, non minore e più fatale 
per certo di quella di coloro che sotto Il manto della reli­ 
gione con affettala scrnpolositi1 ne osservano le esterne pra­ 
tiche, meatee nutrono ill ~llQ.re se.n\\nie:nti a:Ur= medesime 
oppostì. 

La nostra legae politica fondamentale è luU'altro che atea 
e senza fede, poichè essa proclama per primo fondamento 
sociale la religione cattolica, apnstollca, romana, sola rell­ 
gtone tlèllo Stato. 

Pure adottandosi il principio che proclama il nostro pro. 
getto dì lc~ge civile sul matrtmonio, tanto varrebbe che la 
legge poluìea nnn avesse in conto e protezione religione di 
sorta. 

Sì dice la legge non esser atea, nè manco indlìfereute ; uon 
essere che incompetente a regolare ed a forzare le coscienze. 
Non vi ba che a rbponùere: non tanto pretendersi dalla reli­ 
gione ebe lo Sta~o professa ; 01a questa religione esigere da 
tutti r61i individui i quali si dichiarano e si vantano cattoliei, 
apostolici e romani che , contraendo maìrhnoulo, se.guano i 
precetti della Chiesa cattolica, apostolica, romana, libero 
seto ad essi di trasandarli, semprechè per cattolici, aposto­ 
lici, remaci non vogtiano dichiararsi. 

Del resto, il mantenere l'autorità del v1:inci11io reti.~to.w 
M:iova allo Stato ed alla società, a cui per lal modo si rende 
Impor-tautissime serrtsio, in quanto che non si aprirà la - 
slrada alla pubblica professione _dell'ateisnio, la maggiore 
delle peste seefull da cui quante derivar possano funeste con­ 
seguenze è più facile lo i1nmagiuarlo che il dcscetverto ; nè il 
mantenimento dell'autorità per opera dcl Governo detrae 
punto alla religione, o l'abbassa all'abbietta condizione di un 
mezze pfl ben essere sociale, quasi se ne faccia un ìstromeuto 
dì goreruu, che anzi è un omaggio che il Governo rende alla 
vel'ità e santità di t111ella religione che egli p-~ofessa, concor. 
rendo cos) dal suo canto a guidare l'uomo al beato suo finé, 
a cui e debito sac1·osa11to l)er chi re~ge la soclelà caltoHca, 
quasi ausiliario della pqJ.està reli~iosa, di soa'ie~ente diri- 
11erlo. 

La religione non ha certo bisol{no dcl soccorso delle 
umane lrggi in suo ser\lh,io ordinate per assicurarsi il suo 
incremento; ma come (ddto nun 'll'Un\ -s.a\"'#are- \'uomo senza 
l'opera tlell'uomo e si serve deaU uomini per comunicare e 
far loro .aJn11.rc sua legge, la reli1ione non isdegncrà1 anzi 
apprezzerà sempre la cooperazione dei Governi civili al suo 
&l'ionfo·. # 

Nè si dica essere la rt'lig\oJre un affare di privato indiyi_. 
duale ifl}eresse che s(ogge alla eo1npetenza del Governo. Sic- 

, come giova alla _socii!tà che i cittadlr1i conservino la propria 
salule1 che accrescano quanto più sia possibile il tesoro delle 
utili cognizioni, che ossei·vino in tutta l'ampieita anche i 
do.ve_ri 'on1pJiceménte rnorali, Hiova allresì alla società che i 
cittadini siano religiosi; e se la società pro\'Vede legiUima· 
mente per far GSservare i 'precetti deU'tgiene pubblica e della 
morale~ e per far amare e colli-fai-e le scienze , percbè 
non provvederà anche legtttimamente facendo osservare i 
preeetU della religione a cui ciascuno 'dei cittadini appar­ 
liene f 
1.im\\lndoml per ora ali• discu••ione d~I progelto di cui si 

tratta per quanto 'solo risuarda il còmplelS<I della le111e ed il 

11rincipio che in sè racchiude. io mi asterrò dall'esaminare i 
singoli articoli della legge propos\a. 
Di volo soltanto io mì porterò a riflettere che all1articolo 

43 sf dispone che 
" Nei tre mesi dal ritorno nello S\ato del coniuge regni­ 

colo, l'atto di matrimonio contratto all'estero (cl1e a termine 
dell'articolo precedente produce ~H effetti civili nello Stato), 
sarà trascritto nel pubblico registro dei matrimoni del co .. 
mune del suo domicilio soUo pena d'incorrere in una 111nlta, 
estensibile sino a lire 3 mila. • 

Non sarebbe per avventura questo l'unico 1nezzo da adol· 
tarsi anche pei n1atrimoni conlralli nello Sta.lo seeot\do le 
diverse confessioni dei contraenti ? Si comporrebbero per (al 
manib.ra tutle le diverGenze. A Dio rin1arrebbe quello che 
è dì Dio_, ed a Cesare quello che è di Cesare. Non ver­ 
rebbero a celebrarsi uialrimoni contro "1a sua volonta , e 
quei ~locbissiml coUlravvenLori delle diSpos\iion\ de\\a Chie':l.~ 
e dello Slalo potrebbero. venir puniti.'con tuUo il rigor dell~ 
leggi. · 
l''inalruenle tni giova ancor qui di riflettere.che presso 

quelle nazioni e quei popofi che accettarono come in Pie- 
1nonlc il Concilio Trhlcnlino iu ogni sua parte e così non ne1 
solo dugrna, ma cziandio nella disciplina, qualunque JegM:e 
che intenda dar forma al conlrallo malrimonialc. rCIJ,tllare le 
condizioni t'icbieste per la sua ,valiùi~à ed atlrlbuirne la co .. 
gniziu11e alla potestà laica, riuscjrà se1opre anche doppiaou~nte 
anti•catlolica, pcrcltè, oltre all'attribuirsi i diritti esclusiva· 
mente spettanLi alla Cbies;a sul sacramento, non terl'clJbe nè 
n.ncl1.e eon(.-0 deUa. ina.bihtà s.\ab\~\\a da\ predetto sacro Con· 
cilio a contrarre inalrilnonio ;n chiunque non esprima i\ suo 
cousenso davanli al pro1Jrio parroco in presenia di due o tre 
LesUmoni. 
Ricavian1n imJ)c:rtanlo dalle ce>se finqui detlc le nostre coH· 

elusioni. 
Per guarentire la santità, l'unità, l'indissolubilità. del ma· 

lri1nonio fra cristiani Iddio ne eJevò il contratto alla dignità. 
di sacra1ne11to ; con questo la .sost.anza e l'essenza del 1natri· 
monio venne soUomcssa inlicramenle al divipo volere e se>t! 
tratta provvìtlao1enle ad ogni uo1ana ingel'enza sempre. iu­ 
stabile e \·aria. 
Così assicurò il più sanlo fra i vincoli , stabHi. la paoo 

delle iamiglie e procurò il be11e deJla società, ebe non vide 
più tutti gli orrllri che infestàvano un te.Dpo l'o1nano ron~ 
sorzio. 

Epperciò è di dog1na, è verità invariabile ed intangibile 
lleriino da c\l\ rappresenta Dio io terra che iJ malrhnonio fra 
cristiani è ~aeramento! e di uno con una, è indiesolubile, è 
soggetLo aJla 1iurisdizione ecclesiastica. 

SoUraUo daJl'esclusiVo dominio della- potestà che ìnseina, 
che custodisce intatte, ehe difende queste verilà, e posto in 
1nano al secolo, non vì è pìù ragione perchè il malrin1onio­ 
non ne possa sentire e provare ltiLta la corr11ltibilità. 

Posla la falsa base che la civile autorità h• dirilto <li re~o­ 
larto e in modo lìbero e da ogni altro potere indipendente 
nella forma e neHe condìzìonì, · nissuno non potrà mai ren .... 
derc:i sicuri che quest'autorilà oggi esercitata da uomifli 
•lfgi, ancora imbevuti di cristiane cattoliche mas•in1e non 
possa cadere in mano di quella fallace mezia sapien•• cbe 
tutto distrugge e oulla sa slabilmente edidcare. • 
Oggi ancora rlauonano voci di rispetto e. di venerazione 

lerso la CJiiesa e l'augusto suo Ca.po, e &e \alllni sembrano 
lalora svlaro ?•Ila l'era e santa dotlrìna, polrebbe per liv· 
venforala buona fede In qualche mod'o •cuaarli, Ma ove mal 
venisse adottalo il progetto, questa non li jCllSerebbe più, 

• 
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Dè s.aJverebbe il 1~opolo dalle con.*guenie di una legge di co1npiere opera s.i ~rande, e \ra il saeer"d1n.io e l'ilnpert> 
che tutta l'economia del santo edifizio verrebbe a seem- fernlare una volta per sempre quella mirabile concordia che 
porre. e il sospiro più eatdo della nazione. 

Bisogna disconoscere affatto la natura umana e la storia Questa sta ora- pendente dal vostro labbfo, ed a. vo\ si 
dci tempi per darst falsamente a credere che gli uomini siano aspetta di liberarla dai Umori di un Incerto avvenire, ed 
sempre d'accordo su quanto costituir debba , l'ordine delle assicurare colla profonda vostra sapienza la felicità dei 
fami~lie ed il bene della sueletà.» suoi destini, salvando intera ad essa la religione e la sua ll- 

In questo meno che nei passati secoli si può far conto su ber là. 
di un simile accordo : in questo secolo appunlo di cui per Chiudete con· man forte e polente, ehè ne avete il diriUu 
ogni do!e serpeggiano perverse dottrine con cui tutto si vuol ed n dovere, ìa fatai voragine che si potrebbe aprire alla 
ehe ceda ad uno spudorato comunismo. (Ru111ori) cara patria, Jea:na figlia d'Italia, voragìne di vitupero e di 
D'onde I'oetglnc di s\ sconcia e l!IÌ nefanda dottrina, se non colpa; sia noto al mondo cristiano Che il Pìemonte non 

dalla profanazione che si è falla dcl sacramento del matri- ha cambialo l'onore del matrimonio coll'infamia della pro-. 
monio ~ · sunnionc. 

Or ci si venga· a dire che la regola per cui «i contratti, PREillDJì:N'l't:. (lnterro1npendo) Prego il sianor senatore 
benchè di tal natuea che come di consenso Ii crea, così li an- D' Aniel\nes a voler te1nperare quest'espeesstone. 
nlcnta di consenso coi contraenti u ha tuuavia le sue ecce- n'.&1'1GENNES. Mi spiego; dico questo solamente per: 
zioni pel contratto del matrimonio t quelli-che .•• 

Se è vero, come io ritengo per assolutamente falsQ che il ·PaEMIDENTE. Ma intanto ella chiama il progetto di logge 
mntrirnonio è un contralto civile a libera ed indipendente un'Infamia ! (Bravo l bravo ! dalle gallerie) 
regola e dlsposisìone dell'autorità civne, perchè non potrà o'.t.NSICNIWElill. Io non intendo ... 
essa dirlo risolvibile come ogni altro contratto e capace an- PBEillllDENTE. lo attribuisco alla sincerità delle sue Ct>D- 
che di poligamia o di poliandria (Rumori), tuttavolla che vlnzioni rcli~iose la vifacità delle sue espressioni. Queste 
per istrana 1na non impossibile demenza, ìu ciò appunto s\ convinzloni sono certamente rispettabili ; ma le espressioni 
faccia consistere I'ordìne delle famiglie cd il bene della so- vanno misurate alla dignità di chi le ascolta cd alla impor~ 
cìetà I tanu della materia di cui si lralta. 

Si degradi H 1nalrimonio da quell'alta e santa dignità che o'A.BIGBNllEa. Siano pure come non dette queste parole. 
gli conferisce il sacramento e sì lasci solo ad arbitrio dei con- (Continuando a leggere) Sia noto al mondo civile che le Ji .. 
traenti il farlo o non benedire dal sacerdo!e ; si spogli la bere nostre isti'luzioni non sanUficano il disordine sotto il 
Chiesa della sua divina autorità sul medesimo e ne ~uccederà nome di libertà e tanto meno colla sacra autorità d~lle leggi 
Ja decadenza della rel~ione e della moralità degli Stati con cbe \o reprimono con. sanzioni se'tere, e cosi procedendo in 
tulle le tremende conseguen•e che logicamente ed inevitabil- tutto colla infallibile scorta della giuslizfa, fondamento unico 
mente l~ terranno dietro. ' dei regni e delle nazioni, 8'ran salvi i dirltli della Chiesa e 
Il sommo lirico del .L .. io, benchè pagano, faceva Jlià dai dello Stato; e nella incolumità del dirilli di tutti saran salve 

suoi tempi a tal nopo suonar sd'a voce all'orecchio de' suoi la religione e la libertà. ' 
cittadini e coi più aspri rimproveri diceva lo~o : •••UDENTE. La parola è al senatore Alberto della 

ll"oecuada eùlpaa loecula n11pt1a1 
Primum Jnquinavere et senu.1 et domos. 
ll~c. {Qnt~ d~:rlvt\.ta d.i;idts. 
In patriam populumqne :iluxit ( t) 

Ricordlvi perlanlo, · proseguiva , o Romani, che a ciò vi 
con~usse l'abbandono delle divine leggi e della religione : 

Delicla ma:io.tum trumeritua lue11 

RDmanae dotlt'IC tempia refeceri1 
Di• te mfnordm, quod geri!I imperu (2}. 

Ma ben lun(i dal hspeltar tristi presagi mi avanzo anzi a 
sollevarmi alle plli liete speran1e. 

Fiu\anlocbè il nom{ e la pietà del Re magnanimo vivrà 
_ nell'immor\al suo SlalUlo, finehè viviamo sollo l'egida dello 
aurosto nostro ,monirca, degno rampollo di una famiv;lia di 
santi e di eroi e fior di forti •@li stesso ; fintantochè queste 
.pareli ripeteranno più al cuore che all'udito quelle cosi sanle 
parole del Re, colle quali •iauRurando egli la presente Ses­ 
sjone, rialia:va a tanta aÌ~l.t.a la. nostra fiducia. a t.en.er 'per 
fermo cbe il venerantlo rdaggio tltU'antico (ède del 11oslrl 
padri, quella che diede al Pimonte vlrhi bastante da supe­ 
rare cosi perigliose pr&Ve, sa:tobbe per opera nostra tramao• 
data salva cd illesa ai nostri poaterl ; fintantoehè resterà me­ 
rooria di quel giorno faustissimo in .:al con animi concordi 
facevamo eco lletl .. ima alle augusle parole del Monarca, non 
si polrà mai aver luogo a timore. · · · 

A voi pertanto si spella, o lnclì\i e r~lgiosi .. i'nl si~norl, . 
{1) Hoi\.,/Oà., YI:. lib. IS. 
(i) lbid. ' 

J'ilarmora.· 
DEI.il.i&' 11&u11oaa. .t.LBEBTO. Signori seJ•atori, re· 

duce, 'non è guarii da una lunga peregrinaiione aU'eslero1 

era mio intendimento di usare delle prime parole mie in 
questo recinto per protestare conh·o uu'o1•inione 1favo1•e\'ole, 
generalmente invalsa a nostro rìguardO nei,Juoghi da me per­ 
corsi e di addurre delle prove palpabili cbe questo nostro 
popolo non è cosi 11uasto nei suoi principii reH1iosi come _ii 
erede e si vorrebbe forse far anello credere per ilo! aiialto 
opposlL 
!la dalle parole venute dolla Presidenza vedendo che la 

questione non deve più raggirarsi che sul progeito della 
vostra' Commissione , io , senza entrare in quella materia 
che mi era. prefisso, passo immediatamente a dire alcune 
brevi parole intorno al progeito che è argomento della no- 
•lra disamina, · 

Si11noriJ io mi trovo ora in una condizioOe quasi uguale a 
q.u.e.\\a. in eu\ mi tr<lvava, cL·edo, net cne.$e di aprile Morw,. a\ .. 
lorquando in questo recinto si diba\leva la lecge sulle for­ 
tificazioni di Casale. (Ilarità) 
Allora, signqri, am·mette!ldo lo pienamenle sollo l'aopello 

militare l'uUlltà doi lavori intrapresi, volava pero contro il 
progetto, percbè avendo esaminato le cose dal lato .econo­ 
roico, non mi parvero bastanlemenle profale l'urgenza ~ 
!'opportonilà di quell'ingeote spesa, afUto" pa.rlicolare ri· 
guardo allo alalo penorloso delle n~slre lìnauc, 
Ofii p11re, o signori, i<> ammetto in principio l'uUllu •d 

anche il biso11no di meglio tutelare civilmenle un allo di 
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tanto interesse, un alto così importante nella vita umana, 
quale è veramente il matrimonio. 
Ammetto del tutto colla niaggioranza della vostra Commis­ 

sionl! che fra le leggi straniere da essa così dottamente pas­ 
sate tu ras~zna, que\\a ~\ Fr21nt\a ~\a ancora in certo modo 
preleribile alle altre, qualora, ben inteso, vi sì facessero le 
conv_enienti correzioni e effe venisse mondata da quegli ele­ 
mentì che sentono troppo l'epoca sua ed il paese in cui è 
naia. · 

Ma, o signori, quella Francia ove venne promulgata questa 
leige un messe seeoìo fa, non è più la medesima dopo i due 
dicembri t851 e 1852; il tempo, o signori, ivi più che al­ 
trove corre sulle rotaie; e ciò che ora ha cinquant'anni di 
vUa, voi lo sapete, è ritenuto per vecchio e decrepito. 
Ora, osservando i più importanti mutamenti operati in 

quelJa contrada e nelle leggi e nel resto, io credo non errare 
nel dire che anche fra poco verrebbe notevolmente mutata la 
legge sul matrimonio. 
Ora, vi domando, sarebbe, a parer mio, certamente poco 

decoroso per un Parlamento se si pigliasse questa legge per 
base, quando forse nel paese stesso ove è in vigore sarà mo­ 
didcala da un giorno all'altro, 
Jo capisco bene quello che mi possono dire taluni, che questo 

non sarebbe il primo caso di vedere introdotte fra noi delle 
instituzlonl, quando queste già. fecero mala prova in casa al­ 
trui. Ma, o signori, io veglio abbondare; io ammetto I'Intredu ... 
zione di questa legge mediante le modificazioni indicate, ma 
ciù che non ammetto si è che si portino gli sguardi al di fuori 
per togliere soltanto quello che conviene e piace, e che si 
chiudano gli occhi per non vedere ctò che non conviene e non 
piace. 

Non a1,1::uneUo, o signori, l'idea e il principio di quelli che 
vogliono solamente guardare dentro di casa ea abborriscono 
di mettersi talvolta alla finestra; ìo, per l'opposto, guardo 
oasi tanto dentro casa come fuori di casa, ed osserverè che 
miglior ccnsìgttc sai-ebbe per ora di soprassedere ad una di­ 
scussione della quale non vedo nè l'utilità, nè l'urgenz.a, nè 
l'opportunità. E mi conferma in questo divisamento il vedere 
con soddisfazione che per questa volta almeno non vlen fatto 
del voto del Senato una quistione di Gabinetto. 

DSl.ILa. TOBBS. ~essieurs les sénateurs, la discuseion 
est déjà tellement avancée, plusieurs de nos honorables cot­ 
tè1ueiì ont exposé leues doctrines. d'une manière s.i lumi· 
neuse, que j'aurai lrès-peu de choses à ajouter. Cependanl, 
la question est si importante qu'il paratt ètre du devolr de 
chacun de présenlcr ses observalion.• et de faire connaltre - 
quelle est sa maniere personnelle de la juger. 

Le projet de loi qui vous est soumìs par la '!'•i•ril\} de la 
Comm.is.sion est en partie ea\q_ué s.ur la loi fra.nçaise ; je re~ 
conn_ais quc Plusieurs modiftcalions utiles y ont été iotro• 
dnites; je recOnnaìs aussi qn'elle a1néliore sensiblement la 
loi qui nous avail . éle présentoe par le carde de. oceaux ; 
mais le défau.t capitai de cette dernière, savoir de faire sul" 
le mario~e une loi doni le point de départ ne soil pas l'acte 
reltgieux, subs.is.\e dans celle qui nous est maintenan\ pro .. 
posée. 

Cela, messieurs, Stlralt conlralre a ce qui"' élé jusqu'illi 
pra\iqué parlont, car en remonlanl à la plus baule anliqnité, 
en remontant au temps du paganisme, vous trouverez que 
cbez les Euptieos, les Chaldéens, ies Pers•Òs, !es Grecs et 
les Romains, enfin chez lous les grands peuples eonnus, le 
111&ri~I codsidéré comme un acte relil!ieux qu'oo pla­ 
çail loill1ta proleclion de la Divinilé, moyeooaot cerlains 
rìtes, certalns sacrlfices et cerlaìnes prières par le&qaelle• les 

anc.iens appelaient la hénédiction dh·ine sur l'union conju-' 
gaie. Ensuite est venue la loi de Mo'isf' que Dieu a doilnée lui - 
mè1ne. Dans celle loi le mariage est religieux. 

Plus tard N. S. J. C. descetidit sur la terre; il fit son pre­ 
n1ier 1niracle aux noces de Cana pour sanctifier le mariage j 
il fit plus, il éle\'a le mariage à la dignilé d'un sacrement et 
dès lors le u1ariage eut aìnsi quelquc chosc de divin, il a été, 
pour ainsi dire, la propriété de Dieu, et à parlir de cc grand 
événement le sacrcment, soit la bénédiclion donnée par le 
prétre dù1nent autorisé, constitne tout le mafiage ; les actes 
qui doivent le précéder ou le suivre selon les dilfèrenLes lè­ 
gislations nten sont plus que I'accessoire. 

Maintenant, messieurs, si vous adopliez Je projet de la 
majorité de la Commission, vous feriez !'inverse de ce. qui a 
été invariablcment pratiqué dans tous le pays catholiques, je 
dirai méme chrétiens; c'est le contrat civil qui deviendrail 
l'acte nécessaire, l'acte indispensable, tandis que le sacre­ 
ment, soit la bénédiction nuptiale, ne serait plus que l'acces­ 
soire, puisque ccux. qui ne l'auraienl pas reçue iI'en seraient 
pas moins, dans certaias cas, consl1lérés comme Jégitime- 
1nent ntariés. 

En effet, IUC'ssieurs, l'artic1e 38 porte que si l'un des époux 
déclare à l'officier civil qu'il ne veut conlracter le mariage 
'qu'autant que la hénédiction nupliale aura lien, l'officier ci­ 
vii preod acte dc cette déclaration, et le mariage ne sera 
valide que Jorsque la bénédiction aura étédonnée; il e.st donc 
évident d'après cet article que si aucun des deux époux, 
soit par ignora ace, soit par un auh•e motif1 ne fait la dé­ 
claralion en qucstion , le mariage sera valide aus. yeux 
de la loi sans que les' époux aient reçu la bénédiction 
nnpttale. Ainsi dans ·un pays ou le premier article du 
Statut prescrit que la religion catbolique, apostolique et ro­ 
mainc.est la reli~ion de l'Etat, il adviendrail que l'Etat ap­ 
pellerait mariage Ié~al ce que l'Eglise déelarerail untoi,i ll\i­ 
cite, concubinage. 

Qui dc vous, 1nessieurs, n'aperçoit les funestes consé­ 
qu.ence:s de ees déclaraUons. contradictoire'i ~ Qui. de vou::=. 
ne prévoit la gra,·e atteinte qui serait ainsi portée à la reli­ 
u;ion et aux lllOOurs ? Les rapports publiés par la société de 
Saiut-Frinç.ois-1\égis sont là ·pour vous attester combien le 
marlage puremen\ civU a été n11is,ible en l-"'rance à la moralité 
publique. 
lei, messieurs, i\ y a une haute questi on préa\ab1e à exa. 

miner età résondre; la voici : l'Etat considCre-t·il le ma­ 
riage entre catboliques com1ne un sacrementJ ou le consi .. 
dère·\·il eomme un simpie oontral? 

Dans le premier cas, de quel droit l'Elat pourrail-iJ 
investir un officicr civil du po11voir de conférer un sacre­ 
meni l 

Dans le second cas, notre situatlon religieuse serait cou,­ 
plèlcment cbangée; car l'Etat so séparerait lul·mème de 
l'EsUse, vu qu'i\ en contredirait toutes Ics décislons, à com- .. 
mencer par Saint Paul qui décla" !e mariage un sacreinent 
et mème un lrès·grand sacrement. 

Vous le voyez, messie0:rs, à mesu.re que )'on avance da11s 
. l'examen de la loi qui nous est'proposée, de aravcs.di(llcultés 
s'élèvent, et celle que je viens de vous signaler me parali 
insurmontable; car~ si vous admeUez que le 111ariagc est un 
sacrement, rofficier civil ne pourra jamais 113 conférer, et si 
vous déclareJ qu'il "" l'esl pis; von• é.tes eo opposition évi· 
,deJ)le avec llll• déclarallon apostolique, confirmée et ap­ 
puyée par plusieurs Conciles Hénéraiu· le prie mes bonora· 
bles collegues de vouloir .bien apporter quelque allenLìon à 
celte dernière observation . 
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Je sats, messieurs, qu'cn, dìra que la France est chrétienne 
et eathotlque, et qu~ cependant le mariage eivil est en France 
une Ioi de l'Elat, qu'il est a~ssi loi de l'Btat en Hollande et 
en Belglque. 
P'abord je ferat remarquer que celte loi a été impnrtée 

dans ces deux pays lors de la domlnatìon française, ainsi 
qu'eue le fut plus tard chez nous. Quant à la France, je re­ 
connals qu•_JI est très-veat que. les Françals sont ehrétìens, 
que la pJupart sont cathclìques, et que mème les fervente 
catholiques sont nombreux, mais l'Etat ne l'est pas ; [e dirai 
plt1s: il n'y a pas en France de déclar,tion g:ouve~nementale 
qui le déclare chrétlen. 
Rappelez.vous, messieurs, que dans la tourruente révolu- 

. tionnaire les pouvoirs de l'Etat abolirent complètement le 
cathollcisme ; eappelea-veue la déesse Raison, les Théophl­ 
taatrepes, Robespierre s'tntitulant preniier ponti{e, et en 
cene qualìté proclamant que le peuple françnis reconnais­ 
sait l'Etre Supreme; n1ais cct Etre Suprème n'élait certes pa~ 
le Dieu des cht·étiens, car il ne donnait ~as de lois, ne rece­ 
"ait pas de cuUe, en un mot, il étalt étranger à toutes les 
affaires d'icì bas. 

Enfiu, rappelez-vous les filles-wéres que la républiqu.e 
honorait et recon1pensait. Après celte san~lante et dégoùtanle 
anarchie un peu de calme s~ rétablil; on en profita pour faire 
la loi sur le mariage · eivil qui ful alari un grand hienfaU ; ce 
fu.l un p'e1nier pas pou1· retiret•, l'union. con}ugale da cloaque 
oU. elle était to1nbée. 
Plus tartl, Napoléon, pre1uier consul, conclut avec le Saint~ 

Siége un concordai par !eque! la religion catholique fui ré­ 
tablie cn France sou~ le simple nom de religion de la majorité 
<les Français; mais alo.rs le premier consul n'avait pas le pou .. 
voir législalif; il ne 11ouvaìt donc pas changer une loi ; il 
l'aur~it pu plns tard après que l'empire fut établi; mais à 
celle époque, les dissensions avec le Saint-Siége, relalive­ 
n1ent aux. 1ois organiques1 que n1albeureusernent il avait 
ajoutées au. cooco1•datt avaient_déjà acquis une Gr.ande gravité: 
vous s.avez_qaelles en lurent les funestes conséquences. 

Après quo_ le po11voir royal a été restauré en France, 
lrois rols se succédèrenl; tous reconnurent les iuconvénients 
1oorau1 Ju mariagc civil, lous traitèrent avec Rome à ce 
sujcL ; mais toujour::; menacés par la révolution, aucun d'eux 
n'osa rèlirer la Joi dont il s'agit. Mais maintenant la Provi­ 
dence a donn·é à cette noble contrée lln Gollvernement à la 
fois haÌ>ilc et fort ; to11s ies discours, tous les actes de son 
Qloricux. empereur annoneent sa ferme volonlé de fa ire re­ 
neurir le catholicisme ; je ne serais donc pas surpris d'ap­ 
prendre que, tandis que l'on opus, propose ici d'adopter le 
mariag_, civit, on s'occupà I Pa'ris de substituer à cette loi, 
dunl les funeste• effets sur la moralilé du peuple soni Kéné­ 
ralement reconrius, une loi vraiment cbrétienne, vrairoent 
catholique et peU..t-étre aussi que le Gouvernement français 
ne tardera P" à oe placer tui-mème dans une silna\ion qui 
ne permette plus :r. :ses jurisconsultes de dire quo la loi est 
alhée et doil elre albée. 

En atlendant cel beu.reoi avenir1.vous le v-oyez, messieurs1 

notre situation n'a aucun. rapport avec celle dc la France; 
jamais le catbolicisme n'a été - proscrit chet. nous1 jamais no.­ 
-tre Gouverue1nent- n'a <ité théopbilanU1rope, ja111ais nos lois 
O'<>nt éte atbées; notre Gouverruunent a tOujours été et est 
eneore mainteuaul catholiqne; nos !levoirs envers le St-Slége 
sonl"donc ljlfférents de ceux de• Elals non ea~hollques; implan. 
ter ehèz nous une loi qui touche à un grave intérèt rellgieux 
et qui ~ 11.lé publiée eu France pendant la lonrmente révolu- 
1lionnafre·, ui8 parnU donc·une grande erreur<, 

On dit aussi, messicurs, qoe des théologiens distingoés 
sont d'~vis que ce qui concerne le mariage peut ètre réglé 
par l'autorilé civile et que, il y a sept à buit siècles, plusieurs 
Gouyernements exerçaient etl'ectivement ce droi,t que plns 
lard ils ont volontairement cédé à \'Eglise. 

Je crois, 1nessieurs, que le mot ctlr:lé.n'est pas exact et qu'il 
faudrait dire rendu ; car il est ccrtain que dès l'origine du 
Cbrislianisme, la bénédiclion nuptiaJe formailseule le Uen du 
mariage, il ne pouvait ~n ètre autrement, puis,1u'alors l'Etat 
élait pa·ien et que'.pour se conformer à ses lois, les Chrétiens 
auraient dù aller se marier devant Ja statue de I 'Hyménée, 
et lui offrir des 'sacrifices, ce que certes ils ne faisaient pas, 
puisc1ue ce fait scul les aurait séparés. de l'Eglise. 

Au reste, il est.évident qu'il ne suffit pa~, pour nous déci­ 
Jer à promulguer une loi, de nous dire qu'elle a été prati .. 
quée ou qn'ellc est en vigueur dans tel ou te~ Etat ; mais 
la question est de savoir si celte l<li est juste ; si elle est 
conforrne à la religion, au:t mceurs et aux. habitudes du pays. 

Quant aux opinions de quelques théologiens qui nous sont 
citées par l'éloquent rapporteur, il est notoire que I'opinion 
parLicullère de tel ou. tel théulogien n'a aucnne valeur lègalè 
cl que pour ce qui concerne la fui c'est aux maximes con­ 
stautes de l'Eglise qu'il faut s'en ra11porler. Or, depuis dix­ 
huit sièeles, l'Eglise a toujours récla1né pour elle le droit de 
conférer le mariage, Jaissant inlact à l'Etat le drolt d'en ré· 
gler les effets ci~lls; l'opinion eontraire de qu<!lque$ théolo­ 
giens ne peut donc ètre d'aucun poids. 

On nous dit enlin, messieurs, que l'Etat ne peut pas pres­ 
crirc un acte religieuI parce que cela serait contraire à la 
liberté de conscience, et qu'en le prescrivant, vous rui òtez 
SOD caractère religieux. 

Ce raisonnemeut, 1nessieurs, est contredit par l'hfstoire 
entière, car dans touts les pays: dans toutes les religlous, 
dans toutes les législations il y a en des acles rellgieux pres .. 
crits par les lois1 e& mahitenant chez nous on prescrlt le 
ser1nent qui es& un acte ém)nemment religieux, pulsqu'H a sa 
source d11ns le..,denxlème article do Décalogue; il n'y auralt 
donc aucun ineonvénient à ce que l'Etat prescrivit ·qu'il ne 
reconnaitra pas légalcment Ics 1nariages contractés par )es 
sujets calholiques, protestaDls ou israCHtes, si l'acte re· 
ligieux prescrit par les cultes re$pectifs n'a pas été ac­ 
compli. 
Messieurs, d'après Ics considérations si élevées et si lu­ 

mineuses qui vous out é&é soumises et qui oot été dévelop­ 
pées par plusieurs uiembres- dn Sénat, e' notammeot par 
celui qllc nous nous honorons tous d'avoir pour collfgue.. le 
vénérable arebevèque de Verceil, d1après Ies observations 
que j'ai cu l'bonneu·r de vous soomeltre moi-méme1 je vote 
pour le rejet· de ~a loi, et je vuus propose, messieurs lfs séna­ 
teol'1l , d'.inviter mcssieurs les ministres à nous préseoter 
une nouvelle loi en rapport avec -nos anciennes croyances et 
nofi, moours; 

Ainsi nous nous oonformerions exactement à la sentence 
divine que l'on a rappelée dans cette enceinte,.·savoir: •Ren­ 
del à Dieu ce qui est à Dieu • ot à Césat ce qui est à 
César. • 

Alessie11rs, qu'est..ce qui appartient à Dieu ?. Nolre coil:.. 
sciencc, nos àme1Jt eL je dirai le mariage1 pulsque D1eu· en a 
possessiou dès l'Eden par l'union de nos premiers pareilts, 
et dana sa première loi ré'félée à Moise. Dieu a 'lnaintenu. 
celle possesoion daus la lui cbrétienne, lnrsqoc. lèsos-Chriat 
a élevé le mariage à la digoité d'un sacrement. 

Maio.lellant, pour rendre à Céur, ce {fUi e!I. à César1 taiJ.. 
son• à i;e.ar le droit d'ordonner. •e qqi devra pnicéder. ou. 

• 



-!96- 
SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1852 

suivre le mariago, ce qui est [uste et convenaùle ùans I'mtè­ 
rèt du pays aussi blea que dans l'tatérèt des époux, ce qui 
eM ecmme la su~te, eomme Ia eenséqeeaee dn mariage. Alors 
César aura statué sur un fait qui tombe dans son domalne, 
il aura réglé Ies elfets civils; mais qu'il n'emplète pas sur ce 
qui appartient à Dleu. 

PBEil•DENT~. La parola è al signor presldeute del Con­ 
si"lio dei mlnisteì , 

~&YOtJB, presidente del Consiglio dei niinistri, ulinistro 
delle finanze. Signori senatori. Nel veder sorgere l'un dopo 
l'ahro tanti e si. gravi personaggi a comhaìtere l'attuale pro· 
ge\\.\l di lei!,ge., io non pcsso a meno di provare qualche eeita­ 
alone nello accingermi a sostenerlo, ribattendo i tanti argo- 
menti che furono vosti in campo, • 

Tuttavolta oggi si è reso facile il mi'\ assunto dal discorso 
del mio onorevole amico il ministro di grazia e giustbJa, stato 
da voi con tanta henignltà accollo ; come pure Jal pensiero 
confortevole di veder sorgere alcuni dei nostri amici politici 
a propQ.rinare quelle d<>ltrine che informane l'attuale pro­ 
getto di h~"ge e che furono rappresentate sollo cosi tristo 
éolure dai nostri attu.ali opµo,.itGrL 

Contro il progetto di legge si posero in campo tre ordini 
'di argomenti : argomenti leologicl e canonici, argomenti sto­ 
rlct, argornentl morali e politici. 

lo non mi proverò ad oppugnare Kli argomenti canonici. 
lg0;aro affaUo di quella scienza, che fu sempre estranea al 
miei studi, male potrei su questo terreno combaUere persone 
cotanto rag&UardevoU e per dottrina e per Iumt. Itlì restrin­ 
gerò solo a dire coree io non possa Intendere che si pre­ 
sentì come as.s.olulamen.te contra.ti.a aì sacri do~mi dtd\a. 
Chiesa un'istituzione che esiste nella 1Ba.u:giorilà dei popoli 
cattelìei, 

Cqme mai, se l'islituzione del matrimonio civile, se la 
separazione del contralto da_l sacramento, fosse direttamente 
contraria al dqgrna, come n1ai la Chiesa la tollererebbe nella 
Francia, nell101anda, nel Delgìo e nell'Jn"hilterra e in quasi 
tutti gli Stati dell'altro e1nisfero? Bea so che un onorevole 
senillore ·riconoscendo o.on essere quest'instituzione contraria 
ai doglni de.Ila. Chiesa, 'doi resArinie a. dirla contraria alle sue 
discipline, e quindi so~Uene che mentre potel'a sussistere 
le;Htiruaruente. caUolicamente in certe contrade non pQleva 
in altre proclamarsi senia correre il rischio di cadere nello 
scisma. 

lo i11 veitità non prisso comprendere questa doUrin;,a. Già 
P~s~al ne' suoi Pensieri· escla1.nava nQn poter capjre in ordine 
alle cose polilidll: come quello cli# "'" nrità da u.n lato dei 
Pireo,ei, fosse errore dall'altro. Ma se ciò ftno a 1.&n cerio 
pui»o pui) spie~o,r;;i per quanto r\!klle. allo cose polllicb11, 
sarebbe. ilnposi>ibile colllprenderlo per le co .. elle alla reli­ 
gloue ap1)artcn1000 
~ si può c<>mprenderc come quelle cose çbe rillellono i 

rapporli dell'uomo con Dio che sono assolutamt~nte indipeo,­ 
tJ.ef).ti dallQ spaiio e dal te1opo1 1iotrebbero variare eol Vl)li .... 
eal'e di un monte O di u.n fiumo. Come mai ciò c.he sar9bb~ 
cone~~so nella VaUe di lteues\relle, ove uon venne mai p11h ... 
blicato il Concilio di Trento, non sarebbe pili vero <tu~nd.o ai 
d\scendesse nelle pianute de\ Pie1noole 1 
p>u.,sMC!I uOuliaTo. Domando la,plJ'ola. 
c.,..,,..11a, presidente Ilei CoTjfiu[io dei mi11istri, miai$.h·o 

tJi!IZ. fì1umze. , • Ques(o pensit.~ila a confol'tarmi e Lran­ 
'(Jl~tare intl•••lflC•I• la mia COS<lieo ... 

Riferendomi quindi, per q11JU11.<l. ri"~ll< agij ~rgo111e11ti ••· 
n~i, al dello dcl mio onqrev.ole ~a il ndnlstro 1111•ir· 
4~llji!», e.4 a q~•11to polr~n110 dire i !lii•~ onoNvoli. "!"lei 

=====·. 
che hanno chiesto la parola, io passo agli arcomenti storici 
e politici. 

Quasi tutti gli oratori cl1e oppugnarono Il progetto di legge 
fecero larg9 uso di d'raomenti storici. 

L'onorevole membro della. Commissione che si fece. organo 
della minoranza e che con tanta doiLrina esordl Ìn questa 
discussione, prendendo le mosse dal paradiso 'errestre per .. 
corse quasi tutte le nazioni dell'antichità scendendo sino ai 
teo1pi moderni. 

lo non potrò seguire passo a passo le sue orme, perchè 
ciò richiedtlrebbe troppo tempo ed un'erudizi~oe 10.olto mag­ 
giore dì quella clie io possegGa : tuttavolta io lo pregherei di 
conceder.mi che io manifesti. il mio stupore del perchè sia 
egli andato, eome molU degli oralori ehe gti tennero dietro, 
a Cercare ~empi tra le nazioni dell'antichità onde provare Ja 
netessilà dell'anione del sacrarp.eolo al contralto, di qnanto 
si faceva dai popoli dell'Egillo, della Grecia ed anche dal ~·-, 
polo ebreo·. 

Se mal non mi appon~e, 'il matri111onio fra tutte qneste 
nazioni ave\o·a un carattere molto meno sacro di qoeno che 
noi voglia1no ravvisarvi, poichè in esse la poligamia ·esisteva 
in un grado~ più o meno largo. Nè vale a provare la sa;it1tà 
di un'is.lilu1.ione sociale H ricordare la s\la &oli.ehilà, giaechè, 
o signori, se le instiluzionì sociali fossero da rispeUarsi in 
ragione della loro antichilà, non vi sarebbe instituiione più. 
rispettabile della schiavitù. E vaglia il vero, in tutte le na· 
1.ioni anUche e specialmente in quelle che prese ad esempio 
l'onorevole senatore cui bo accennalo, non solo Ja schiavilU 
esisteva di fatto, ma era dottrinalmenie sostenuta da quelli 
Ukt1tri filosofi 'a cui autorità venne invocata da.I preopinante 
Q da vari de1 suoi coUeg:bi. 

&la lasciando io l'antle:Mlà e 'Venendo ai temp\ moderni, mi 
trovu costrello in sulle prime a dover oo•balterl" un argo· 
mento che sot~o vari aspetti venne prodotto· da .quasi Lulti 
gli oratori, non escluso l'onorevole maresciallo che ultime 
ebbe la parola, quello cioè per cui vuolsi attribuire la corru­ 
zione e1·esct!nte dei costumi in ~ran parie almeno agli effetti 
de) matrimonio civile. 

L'onorevole senatore marchese Rober\o d'Azeglio, dar.do 
libero corso alla sua immaMinaiiene, ci fece il quadro degli 
qrrori. della. rivoluiione, a\.Lribl.lendon al matrimoni& civile. 
EGii innalzò in certo mo_do avanti ai vostri oeebi il pileo sul 
quale cadde il capo deU1infelice Luigi XVI e ne rese contabile 
il wal.J'im.onio. civile. 

Je credo essere l'onorevole senatore caduto in grav·isslmo 
ertore. 

lo penio che resempio eh'e11li invocava, lunsi dal provariç 
contro il matrinluDio civile, sia àpponto uno dei ma1gHJ.ri 
argom.enLi che si possano a1ldurre in suo favore~ · 

La. Francia Cu. scou,..-oija recoo.temente da grandi rilolu- 
.toai. · 

Quella a cui accenu.ata J'onorevole senator.e D\tzeg;in ·fu 
s,u5Se11uita da ali•• , gli effelli però di queste !urano ben 
dh··ersi. 

faragonatc, o si11nori, la rivolu.tooe del t 793 coo quella 
dol 1848 e vedrete qllilnlo sia stata '11r.rnde la miltazione 
oparalasi in la! fraUempo. nell'i°ndole e nel carall<lre di q1Jel 
pt>polo. 

(;erta1112ote non ••no nè ammiratore nè fa11lore della rivo­ 
l,.Jiqne df.l i848; oess•o movil)leJ)lo, a DIU>giudi•io, fu più 
fuo!!Slo, pio deplorabile di questo ; oo .. dn mo•imento ml fa 
ca&Wl\e di piU graye dolore ; ma ptr -eiò io non sono Jaìiu.sto, 
e ~fido p<ll•• dire, ad oaore li•ll• Fra..,ia, •be doflO qu~lla 
riyotnzlone la uaiione tPMi°""" ai lll!'""'I> ••Ilo O@Gi a1pelto 
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molto superiore di quello che essa fosse nel f793. E questo percorse alcune città di essa, posscno facilmente convincersi 
è, o signori, un mezzo molto opportuno di paragone. Per non esservi tu Europa popolo che abbia uiaggiore specchla- 
poter conoscere l'indoll,~. dti pGpu\i non ccnrtene paraa;o.oarli tezz.a di costumi e profes'ài 1uaggh>r rivercnia alla religione. 
nei momenti normali quando I'aalone del potere e ìntlera, Io ho avulo ht sorte in quest'anno di passare quindici 
quando i pravi sentimenti sono frenali da un Governo po- giorni in quella provincia e visitarne la masstma parte, ed 
lente, ma conviene constderartì quando, sciolti da ogni freno, , ho visto non esservi città in cui da pochi anni in qua non sia 
si trovano in assoluta balla del loro istinto. ' stato un nuovo tempio costrutto. lo non son punto· anunira- 
.. EgU è perclò ch'io dico essersi mostrata la Francia dopo il tore delle·leggi scozzesi, e sicuramente non proportò all'ono- 
t848, alloraquando ogni Governo era scomparso dal suolo revole mio collega di ritirare la sua legge per proporvi quella, 
fraaeese, infinilamcnte più civile, più morale, più umana, più ma ho creduto di dover indicare questo esempio per provare 

-, ;·~,.i:-effaiosa di quello che non fosse nel t 793'. che una legislaziune la quale riconosce il contratto civile del 
·!~·,)-;~ Ora, chi e sta lo l'autore, l'educatore delJa Francia del 1793? matrimonio (legislazione del resto mollo imperfetta), non ha 

Ei'a stata una spciet._ in cui non vi era traccia di matrhnonìo tratto seco, come conseguenza inevitabile, la. scostumatezza, 
civile; uoa società nella quale il potere secolare porgeva il l'irreligione del popolo stesso. Ma, come g:ià venne accennato 
suo appoggio al potere ecclesiastico; una socie là presso cui dall'onorevole mio collega, il ruatrlmomo civile non esiste 
le leggi della Cbiesa non avevano solo per sanzione le pene solo in ·t'rancia, esiste altresì nel Belgio. L'illustre marescìatìo 
spirituali, m;i altresì quelle temporali. ·EblJene, è queUa so· disse che questa legge ~li fu imposta dalla Francia. 
cietà che prGdusse la generazione che fece il t 793, e fu col- Ciò sarebbe vero se il Belgio fosse sempre rimasto sotto la 
pevole di tutti quegli orrori la di cui memorìa il marchese dominazione francese, oppure sollo quella di principi non 
RoberLo d'Azeglio ricordava al Senato. severehiamente favorevoli all'interesso del caucltcismo ; 11111. 

La generazione invece che dopo il 1848 si dimo~trò così l'onorevole maresciallo ricorda che Iuvvì nel 1830 una rivo 
umana e cosl re\i~io" fu educata in una società che aveva luslone promossa specialmente dal partito cattottca, H quale 
stabilita la distinzione assoluta tra il potere civile ed il potere dopo la rivoluzione, nel congresso che fu eletto per istatuire 
ecclesiastico. Tutti ali uomini che presero parte ~li avvent- sulla sorte di quel regno, ave' a la n1aggioranza. essendo in- 
menti del t.848 ai può dire fossero nati tuttì dopo il sistema fatti i membri del Governo d'allora, i Merode ed alu-ì , oggidì 
del matrimonio civ ileo ancora riconosciuti come i capl del partìtc catteheo belga. 

, Ma forse H '\enalore D'A,.ieglio dirà che egli aveva e"oc.ato Que'bto mede1>imo parti.lo fece mo\te rfforme }"ler fa~orire gli 
il faolasma della rivoluzione con1e un artifiiio oratorio, e che interet:.si del caUolicismo; assicurò l'indipendenza assolula 
quanto egli intendeva dire si riferiva non ai costumi politici, deHa Chiesa; assicurò alla Chiesa la libertà ed un semi·mono .. 
ma ai costumi morali; io lo seguirò su ques&o terreno, e gli polio dell'insegnamento; assicurò le sue sostanw ed unll lar- 
chiederò io buona fede se e~li crede che vi sia attualmente in ghissima dotazione; ma 11011 pensò mai, quantunque cattolico, 
Francia maggior immorali là, maggiore scostumatezza cbe non cattolicissimo, a cambiare la legisJazionc del pae:se rispetto al 
ve. ne fosse al tempo di Luigi XV. matrimonio ~e, se mal non mi appongo, non solo· essoi non 
Forae egli dirà ancora che non faceva allusione al st:colo di solo la Chiesa, ma nessuno pure dei molti ecclesiastici che 

l.uigi XV, perchè questo era già stato invaso dal~ dpttrinc, sedevano nel congress.o belga alzarono la voce in fa\•ore della 
dei filosofi, era .già stato caoorenato dagli enciclopedisti, e riforma del contratto civile di matrimonio. L'onorevole ma- 
1:;1)e.eali rivol1eva i suoi &guardi più o Uro, cioè al. secolo xv11; resciallo e l'oratore che prio1a di lui prese 18. parola, il gene· 
ed lo lo iei\llrò.~i· buon grado alla corte di Luigi XIV. Che se rale~Alberto J-a Marmora, rUìutano l'esempio di Francia col 
egli non fosse contento-degli esempi francesi, in tal caso io dire essere probabile che fra poco l'edremo quivi talla e can .. 
sarò costretto a ricordargli quanto succedeva nel nostro siata la leg@e che ora prendiamo ad esa1ninare e intendiamo 
stesso· paese. Si sono io questa discussione citali autori molto introdurre fra noi. 
arali, ed io g;nt debbo citarne uno che lo è meno, 1na che io Per verità io credo che ques\'ipotesi sia assolutamente 
fine dei conti venne sempre considerato come un fedele nar.. priva di ogni fonda1nento. Egli non è mollo che, io nti fetmai 
ratore delle cose de'suoi tempi. Se l'onorevole marchese vuol qualche tempo iu Francia; b.o visto persone che dal _lato po .. 
e,o~oscere qmli erano t co&tumi della società piemontese in litleo avevano mutato le antiche loro opinioni, ma· non bo 
qµel secolo, io lo inyilo a legiere le Metuorie del cunle di trovato. nessuno di quelli eh.e esercitano un'inO.uenu. nel cir .. 
q .... ~ollt (Memorie la cui lettura cerla111ente non gli sarà colo govcrnath·o, il quale rossa menorname.n,\c d.i.sposto a 
~), e 1.roverà <:he nel secolo X\'II nella nostra Torino ritornare all'antica lera:i:islaz.iooe sul contratto ili mat_rìmonio, .. 
non 1iera illolto maHior moralità, nè costumatezza che ve a;a. 11.1.a11oa.a_ .t..~Q~RTD. Don1aodo la ·p~rola. 
ne siaOji\(l\. Alclloi oratori son venuti dicendo essere il ma.. cawotJB, presidente dfl Consiglio dei niinistri, niintsh·a 
ttimonio ei:r,~~ .. un'iatUuiione al \ut\ò mod~rna. dimenticando delle finanze •.. che anii.io debbo dire ebe U.ù\le di quesle 
cosi che questa isUtuiione ed.a secoli praticata d.i popoli, i persone influentissime,; se Cacel'ano un rimprot:ero .all'onore~ 
quali ce1·to- non hlU(no la buona sorte di· professare in maG- vole mio amico il guardasigilli, si era non &là di l\'er prot)Otlo 
gioranza la religione cattolica, ma la cui moralità non può una legge non abbastania cattolica sul 1uatrimonio, ma sib- 
es_sere oppu1nalo. dall'Ulastre seqatore, -come sarebbe, per bene di non avere proposto aJl'approrat.ione delParlamènto 
esempio, il popolo Scozzese. • la legge fraucese. 

'·.· :J•Ì)seozia il conlrat\o civile dei matrimonio vi11eva cin· D'altronde io ercdo po!Jlr trarre dagli ullh11i fa\ii al)Cl• 
·:411ani•aoni prìma delle riforme del t503; anzl in quel paese duli in Franci_tl un argon1e11lo per sostenere essere'U cl_ero 
ljll~ • quesli ultimi \empi ..... non era circondato da quasi di quella grande nazione non punto oslile al matrimonio 
l\ijaV11a. di quelle forme che tendono nelle legislaiionl più civile. · 
lllO!f~ a renderlÒ più sicuro, più perfeUo. Ciò nullameno llilfatli, o signori, l'autore di qneila le&l~iaiione fn il 
io qi:Mo,cbe nissunO possa dire ·essere la Scozia nn popolo grande fibperatore Napoleone; il matrlmo.nio,r.ivile è uno dei 
irre~i-·" scostumato. . · priocipiifondamentaii di quel Codice clle ·~rrà, quanto I• più 

l'ulti coloro. we banM, non dico visitato la Scoiia, ma solo splelldid<l·•illoria, a rendere i111mo11ale quel nome. · 
SUilo•• tllll - santo 011. 11u .. - I/il......,... as 
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Se queft'tsutuztcue fosse cosi contraria, non dico ai dogmi, 
111a solo all'indole religiosa dei cuttelici , come potrel credere 
che tanta simpatia, tanta devoztune il clero francese avesse 
in questa circostanza tlimostra'fa per l'erede di quel grandìs .. 
sneo nome ~ 

Mi pare , o signori t di 11011 aver lasciato senza risposta al­ 
cnno dl'\:lli argomenti slorici che furono mano a mano pnsti 
avanti al Senato. Ora passerù alla questione politica e morale. 

Molli oratori respingono la lt•gge perchè credono che essa 
avrà per effetto l'intiepidire nella nostra popclaétone il senti­ 
mente rellgìoso, ovvero quella riverenza che noi ardente­ 
mente desideriamo di vedere prestata al cullo dei nostri mag­ 
~iori. Essi vegtiono che le prescrizioni della Chiesa ricevano 
almeno la sanzione della legge civile. Qui. o signori, la que .. 
stione si allarga d'assai, poìchè non si traila solo della legge 
1lel matrimonio, ma di un intterc sistema, si tratta di sapete 
se sta più conforme agl'interessi dello Stato e della religiun~ 
che l'autorità civile dia la sua snnzioue alle 1u·escr1zio11i della 
Chiesa, in poche parole, se alla religiorie debba tornare più 
proficua la libertà assoluta, oppure l'apJ)oggio, il sussidio del 
potere civile. 
Se si ammettesse il principio posto avanti da alcuni ora .. 

tori, cd in tepecìe dall'onorevole senatore D'Azeglio e dal 
venerando arctvescevo di Vercelli, noi saremmo ricondotti 
all'antica legislazione del medio evo . 

Se l'interesse della religione richiede che il potere civile 
dia la sua sanzione alle sue prescrizioni per ciò che riflette il, 
matrimonio, perchè non si vorrà che il potere civile dia pure 
la sanzione penale alle altre prescrtalnui della Chiesa, agli 
altri alti esterni almeno che essa prescrtve r 

L'onorevole senatore D' Aze~lio a sceteguc della sua epi ... 
nìune ci dlceva che l'autorilà civile imponeva al popolo il 
rispetlo della Chiesa, e che quindi poteva altresl imporsi alla 
nazione il rispetto della legge ecclesiastica intorno al matrl­ 
monio. Eutrando in questa via si andrebbe ancora più oltre, 
onde chlederò al senatore D'Azeglio se egli è disposto ad im ... 
porre civlhnente non solo il rispetto alla Chiesa, ma allresl a 
quelle altre prfscrìzionl della medeshna, le quali riOeU.ono 
alti esteriori; e se, dopo aver imposto il rispetlo alla Chiesa, 
eKli vqrrà huporre con sanzione penale che vi si intervenga 
in quei Ììorni ed in quei le1npi che sono da essa ordinati. 

lo elle ricordo i sentimenti che 11.1a11ifestava il marchese 
D'Aze~lio nel 1848, non posso pensate che egli voglia dare 
alla sua opinione questo sviluppo, e credo che egli amerà 
meglio dì essere inconseguente aniichè cadere {la parola è 
ua po' forte, ma la dirò) nell'assurdo. 

JI suo paraaone d'altra parte non regge. Se ti Governo imi ... 
pone il rispetto della Chiesa , si è perebè i ciltadlnl che nella 
Chiesa concorrqno hanno il diritto di non essere L~rhati da 
queUì che non riconoscono la santità delle funzioni che in 
essa si celebrano; non sarebbe pill libertà se. fosse lecito ad 
una classe qualunque di cittadini di violare il diritto del- 
i'altra. , 

Ma, o sil!:nori, io credo che la questione debba portarsi 
sopra on più largo terreno, e che, onde vedere da q11al parte 
:<iia 1a ragion~ fra coloro che propugnano il sistema dell'ap- 
11oggio da darsi dal potere civlle alle prescrizioni della Chiesa 
e quelli cbe.uedono che la religione abbia da ritrarre mag .. 
~iur prolitl_~ da un'assoluta libertà, convenga gettare un ra ... 
pido sgu~do sullo slalo attuate dell'Europa cattolica; se, o 
SÌf&OOri, CoiJ:r mente voi vi porlace' al principio di questo 
!'lUCiJlo " cou~iderate lo stato in coi la religione ca\tolica si 
tro\'ava in qoaai tutte te cou\rade d'EurQpa e lo pa.ra1onate 
all'attuall•j vedrete che vi fu -i1nmen.so proaresso eaUolico. 

llna vaee. Certo! 
C:&TOtJH, p1·esidente del Consiglio de' tninistri, tninistro 

delle finanze. lo vedo pro:resso cattolico nell'Inghilterra; 
Yedo progresso cattolico nell'Olanda e nel Belgio; vedo pro­ 
gres!>o cattolico in niolle contrade ~lella Germania,- e vedo 
tinaln1e11te un ~ran progresso cattolico nella J'rancia; H solo 
paese do\'e finora vi fq poco progresso cattolico, 1ni duole i1 
dirlo, è l'Italia. (Segni di adesione dalle tribune). 

E se vi fu pr1ogresso catLolico in Inghilterra, in Olanda, nel 
Belgio, nella Germania ed in Prancia, questo si deve attri­ 
buire esclusha1nente a che in quelle contratle il caLtolicismo 
si trova assolutamente separato dal potere civile; ed anche 
<lacchè in lltolli di questi paesi il princìJ)io della libertà di 
coscienza venne procla1nato e ri~orosamenle e lar~amente 
applicalo. 

In appoggio di questa inia opinione- io mi varrò di un'au~ 
torilà, la quale credo non sarà sospetta a nessuno degli ono­ 
revoli preopinanli, e neanche a coloro a cui sta più a cuore 
l'interesse della reli~ione, e che sono più teneri delle prero­ 
gative della Corte ron1ana; invocherò il nome di uu autore . , 
11 quale, quantunque abbia manifestate dottrine che io certa.- 
mente non divido, ha dato però, o signori, non dubbio prO\'t~ · 
di un altissinio ingegno, e.li una grande eloquenza, voglio dire 
del signor di l\olontala1nbcrt. 

lo ne posso parlare con tanto 111ii1or scrupolo, in quanto 
che questo autore ha creduto dover usare verso di me dure 
e severe parole. • 

In un libr'o venuto ultima1nenle nlla luce ed intitolalo: 
Degli interessi cattolici. al xix secolo, il signor di 1'lonla­ 
lamberl paragona lo stato· attuale del cattolicismo con quello 
no·n solo del principio del nostro secolo, n1a eziandio del 1v11 
e dimostra con 1ran copia di fatti e con una grandissima. elo: 
quenza avere l'iuleresse caLtolico progredito ovunque dove 
vi ha e::;istito libertà. . . 

E finalll)ente io polrei citare, onde far ragione al Senato 
di quanto dico, quasi tutto il voluu1e, 1na 1ui restringerò ad 
una sula citazione, ad un solo periodo, e quesLo proverà la 
inia hnparzialità, poichè nel medeshno 01ei;itre si riconosce 
una grande \'erità, vi è una solenlle in~iusliiia pel llO&lro 
paese: 
' &fais sur ce terraìn-là je proclame, sans· crainte d'élre 

dé1nenti, que c'esL à la liberté que nous dev_O(J.s en faU le 
succès mer,•eilleux et impré\'U des intérèts catholiques. Uni, 
partout la lulte a pro11té à l'E~Hse, 1•artout, depui3 la tribune 
de \\'estmi11sler1 dn l'alais· Bourbon et du Luxerubourg jusqu.'à 
la prison des archevéques •le Cologne el de Turin : e1. la luUe 
n'est possible q·u'avec la liberté. Oui, 111. · Jiberlé poliUc1ue a 
été la sauvegarde et l'ins1ru111enl de Ola régénération catbo­ 
Uque en Europe. Parlout Ct!tlt: fégénéralion u été c.l'anlant 
plus complete et plus facile que la Jiberlé a élé plus ·~in_cère 
et plus sérieuSe. Elj'ajoute qoe celle rCgénCration n'a eu Ueu. 
nulle (lari •1ue lo où elle a été précédée ou (Jrovoquée par la 
liberlé polilique, .sous une foro1e plus ou moins hnpa:rfaile. 
Il n'y a qu'un seul pays en Europe où la religion cathoJlque 
soit ton1{1lèl('ment enchainée : e•esl la Russie; c'est aussi le 
seni p11;ys où la Hberlé n'a.jamais cxislé. • 

lo spero che queste parole faranno qualche senso sapra gli 
onore.toli nostri avver~rì, e che lo stesso·slgnor·sen.atore 
C&stagnello meco converrà cbe se dobbiao.lo cercare aulorità­ 
nel partilo ullra-catlolico francese, sia. '!llt1Uor eonsiglio di 
attenersi all'antorità dì un uonio che-, quah1nque siano le s.ue 
opinioni, è però di elevalissio10 ìn1eguo :e- i-0rnilu di alti e 
corag@;iosi sensi, anzichè all'opinione di qualche uscur-0 meJn .. 
bro della iocielà di San Vincenzo de' Paoli (llurlM prolun- 
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anta), il quale non mtra ad ultru che a rlccadurrc 1;1 società' 
ai tempi felici del medio evo. (f/iui applnut!t <lalle tribune). 

Pare a rae , o signori, d'avervi dimostrato che il umore 
manifestato da qualche onorevole senatore intorno agli effeh! 
che la legge attuale potrà avere sul sentimento religioso non 
è fondato. · 

IG quindi dovrei porre termine al mio dtscorso, se 1100 ri­ 
manesse un· ultimo argornento, e forse il più gravt• di tulfi, 
argomento che servì di base ai discorsi degli onorevoli sena­ 
tortll'A•e~lio cd Albèrlo della Marmora. 
:11sst condannano la legge non solo perchè poco huona in 

sè, ma principalmente: perehè altamente inopportuna. Ess.i la 
condannano a motivo che in (JllCSlÌ gmvissimì tempi, in Clii 
l'unione ci è più ché mai comandata, questa legge tende ~ 
mantenere 'Viva Ja lotta religiosa che aflligge le nostre con­ 
trade, perchè insomma tende ad allontanare e rendere im­ 
possibile la speranza di un definitivo e stabile accordo colla 
Corte di Roma. 

li Senato capirà facilmente quanto riesca per me difficile il 
rispondere a quest'argomento, e come, nella posizione in cui 
mi trovo, io debbaemettere prudenti e misurate parole. Tut .. 
tavolta , forte della ntia e dell'intenzione de' miei colleghi , io 
credo dover su. di ciò rispondere con quella schfettesza e fean­ 
chezza che ho sempre adoperato ogni qualvolta ebbi l'onore 
di parlare avanU a .voì. 

Il Minislero conosce quanl'allri mai la gravità delle attuali 
eoudiaienl polìtiche europee; esso desidera di mantenere, di 
ristabilire l'unione fra tulte le classi di cittadini, e non ha 
meno a cuore di alcuno di voì il possibile accordo colla Corte­ 
di Roma, e tuttavia crede suo dovere, suo stretto e preciso 
dovere d'insistere presso di voi onde vegliate accettare e san­ 
zionare una riforma che dipende dalle vostre deliberazioni. 

Ed invero se col riliro della legge sul malrimonio fosse 
possibile il far cessare immediatamente ogni agitazione in­ 
torno alle cose religiose, io sarei il primo a consigliare ai 
miei coUeabi ed .. al Parlamento di sacrificare. una riforma che 
noi r1eono-sciamo altamente utile; sommamente benefica, ed 
a rimandarla a tempo più opportuno. Ma ehi di"\·oi, ·o Fiignori, 
polrebhe avere questa speranza! Onde poterla credere realiz­ 
zabile, converrebbe che l'agltaziune attualmente esistente 
fosse puramente fiUiZia, e che si potesse calmare col ritirare 
dalla scena pubblica alcuni argomenti. 

Ma, o signori, noi sappiamo essere ben diverso lo stato 
, al~aie delle cose; noi sappiamo che \a nazione desidera que­ 
sta riforma m•lrimonl•le, e che questo desiderio è appoggialo 
da altissimi motlvl ; ed invero essa la desidera pet benefb.i 
che ne spera, la desidera ancor di più per far cessare uno 
stato di cose che, diciamolo francamente, la umilia. (Befle!) 

lafal,I,· o iignorit io non credo esser contraddetto da nes­ 
suno ·di voi, da nessuno di colo-roche si oppongono più acer .. 
bamente a 'l.~••to progetto di lOill•• nell'asserire che la legi•­ 
lizfone intofùo·a.J matrimonio presso cll noi vigeTite sia la più 
imperfetta di tulle te legislaiioni europee. Ed invocherò qui 
l'autorità -dcll'onorevOJe- Casta1Jnetto, il quale ieri vi dichia­ 
raT.a con franchezza aver egli volalo l'arlicolo della legge 
9 aprile J850, colla quale.s'Imponeva al Gornrno l'obbligo di 

.. pres~tare una leGge sul ·oo.ntrallo civile i!el matrimonio, 
porehè egli rlcon0sceva l'imperfezione <!ella legislazione al­ 
lualo al riguardo. 5bbene, o •illMri, questo stato Imperfetto 
f'érioee in alto g•adll la gius1a· snscetlibilftà della nostra na­ 
'liont. 

E&ìa oomporlà mal volonlieri che, dopo essersi mostrati 
cosi lll•ll>l'I., •·dopo avn ptOlredil.o •~gli omini civili, poli­ 
tici cd· ec&ll(Hnici, esisla tuttavia in mezzo all'cdifizi-0 de'suol 

Codici una parte che ricorda i te1npi del 1nt.•tlìo r\'o: la na~ 
zionc \'Cde male elle una delle parti Je Jlill cssen1.iaJi della 
sna legislazione sìa molto pili irnpel'felta non solo di quella 
dei popoli i più cil'ili, i più avanz.ati nella carriera della Ji .. 
bertà e del progresso, ma altresì ùi quelli rhc rhnascro t1n­ 
mobill negli ordini politici ed economici. 
Benchè non sia grande am1niratorc delle lt~g@i napolilane 

sul contratto civile del malrimonio, lulhl\'ia non esito a dire 
chcj in confronto della nostra, la Jegi:dazione napolit.ana sorra 
questa materia si è un l'ero capo d'opera. 
Ebbene, o signori, quando una rifornia è cousigliala' 11on 

solo dai,;l'interessi, ma reclantala dal scnthnento della. dignilà, 
dell'a1nor proprio nazionale, voi non polretc faciln1enle s11e· 
rare che la nazione deponga il pensiero di olleut•rla; e qui a 
sostegno di questa opinione, a provarvi conie Piuu11ensa maa.:. 
gioran1,a della na1.ione desideri, e desideri \'ivamente la ri· 
forn1a della ll'gislazione n1alrimoniale, ''i ricorderò il volo 
dell'altra Camera, le manìfesla1.ioni non duhhic della grande 
maggioranza dei Consigli comunali; e se si 011pones~c che, 
essendo cjuella Can1era eletta or son 1nt111ì anni, non può 
perciò rappri~sentare l'attuale opiniene dei paese, si potreb­ 
bero accennare i molti fatli recenli, le n101tc elezioni che 
ebbero !uoa:o in questi ulli1ni tempi; e basterchbe una solal 
che io \'i citerò, e Jo faccio con qualche esitazione perchè vi 
S()UO interes.$a\o io s\es.so. Or son pochi giorni nno dt~i collegi 
della capitalti d~J\'C\'a procedere all'eleiione del suo deJ)ulalo; 
si presentavano due candidali: PunD era l\~spressione la 11iU 
fedele, la più a.Ila del partito che nOn vuole ·alcune riforme 
nelle cose eccleSiastiche, e l'allro a\'eva per suo 1uasshno 
titolo alla benevolenza de'suoi concittadini quello lii essere 
un ministro delle finanze coslretlo Jalla necessità dci ten1pi 
a chiedere nuovi sacrifizi, ad imporre nuovi halzelli (llcn·itd.); 
nullameno que' citladini non tenendo conto della questione 
finanziaria, 1na ponendo mollo iuaggior importanza alle ri ... 
forme da ollenersi, e delle quali .uno dei candidati era sincero 
e caldo fautore, con immensa 1naggioranza volavano a farore 
di colui elle chiedc\'ll loro sacrifiz.i e slava pt'r n1cttere nno\·e 
vavezie, e davano pochissimi vo\ì al caudìdalo di quel 
partito che vuole mantenere illese tulle le anlirhc nostre isti­ 
tuzioni. 
Si~nori, \'i ho dello che non si 11olrebhe quielare l'aQ:ita_ .. 

1,ione che esisle nel paese per ciò che si riferisce alla pre~entc 
leti;ge; n1a vi dirò che si può ottenere quest'inlenlu col \'o~ 
lar\ai,. venendo cos\ a\la definiUva soluilonc di una. ques\\o.ne 
che licnc da tan(o le1npo gl.i anin1i sospt'.'si. 

Si è dello che si combatteva l'attuale prOgeUoi perchè con 
esso si pone\'a un maggior ostacolo al delìnitivo accordo colla 
Corte di Roma. 

Qui io rni troro in dissenso assol1-1lo con gli onorel'oli preo· 
pinanli: io dico an1.i con lulta_schlellezza che non rr.edo pos~ 
sibile alcun accordo definitivo con Ro1na se prhna questa 
questione non ba ricr,·uto una definili\·a soludone. 

Signori, ebbi g'à altra 1·olla a dichiararvi cl1e la naz.ione 
desidera alcune riforme nelle cose religiose, iDJJUanto h:u1no 
rappO:rto col potere.civile. 

Di queste rifor1ne alcnne sono di assolula con1pelen1.a dcl 
potere civile, come, ad eScn1pio, queHa che ora è sotlop~s\a 
aJle vostre deliberazioni. Alcnnf'- altre- non posson:0 compiersi 
se non col concorso dell'autorìlà · religiosa .e d~H'aulorilà 
civile. Ora, parlando francamcn.lc, io dico, e lo dico con 
dolore,:_noi non .11otremo mai· ntlencre queàto ·~oncorso nei 
limiLi, 9 nri soli limiti che la Santa Sede :possa prc:!>larci s•~ 
pr\111a non avremo complule le ilforme elio dall'auto rii~ civi!< 
unicamente dipendono. 
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Lo ripete, tincbè tali riforme 0011 saranno compiute, la 
nazìone non polrà ma\ trovar&.i in quella condir.ione che si 
richiede onde quel concorso possa aversi e produrre quei 
risultati che lutti dcsiderlamo ; finehè la nazione non vedrà 
soddisfatti i giusti stfc)i dl'sidcri nella parte in cui è assoluta­ 
urente estranep il potere ecclesiastico, non sarà disposta a 
rtccnoscere in tutta la sua latitudine quella parie d'autorità 
che siamo i prtrnl a ravvisare doversi mantenere illesa nella 
Santa Sede. 

E qui io vi darò di questa proposizione una dimostrazione 
che spero evldentlsslma. 
Come già vl diceva , la uazlone desldera più d'ogni altra 

rifonna quella della lcgtslazlono matrimcntate. fl Ministero, 
111::>r soddisfare a questi lcgittiini desideri, aveva fin dagli ul­ 
\iu\i 111e3i de.l\\lnteeeden\e Sessione presentata un progetto di'" 
legge che veniva approvalo da Immensa maggloranza ucl1Jall1·0 
rame dcl Parlamento. 

Un tale progetto di lcl!:se Incentrò vivissima up11osiiione 
nel partito che non crede nè.oppoetuun, nè pusaiblle il pro­ 
cedere nella via delle riforme eccleslavtlehe anche p~er le cose 
che sl rlfenscono assolutamente al potere civile, senza il con .. 
senso della Corle romana. 

Fra le porsene che si opposero a questo progetto di legge, 
io ml affretto a dichlararfo, ve ne sono inulte (pér le quali 
professo la pili alla stima] che si servirono di 111ez1i legali e 
Iealissimi ; ma nel partito opposto multi , non contenti di una 
cppostzieue legale, cercarono suscitare. ogni maniera di oplio­ 
slzlonl a questo progetto di riforma con artì subdole, con 
we:tii colpevoli; anzi molti memlm dcl medesimo, dai quali 
non dubito dissenlane quei prtmt a cui ho accennalo, non 
solo combatterono le riforme che si volevano fare intorno 
alta le~i~1a:done 1nalrimonial~, ma spìnsero la loro O!liUti 
perfino contro quegli ordini politici che credevano gli stru- 
111e11Li c.lellc riforme che nsfcggia\'ano. 

La coudolt01 di qucslo partilo sdegnò altan1ente la nazione 
e produsse una profonda irril~zionc; e sicco1ne un t'Ccesso uc 
t'hia1na per lr~ge 11aturale un altro, così la nazione, od a1~ 
n1cnu una grau parte di essa, andò tropp'ollre ne'suoi desi· 

' deri di rifornie. ed oppose agli ostacoli che si erano eccitali 
intorno alla legge· t;ul malrimoriio la do111anda dcli' incantera· 

· tnento dei beni ecclesiastici. 
lo ho l'intima convinzione essere slala causa dell'agitazione 

relali\·a1nente all'incameramento dei beni ecclesiastici quella 
opposizione faziosa, slt·ale, che una parte estrrma del partito 
clericale susc\lò aBa \(>gge sul matrimonio. 

I.o ripeto1 signori, io tengo per termo che .finchè le riforme 
le quali sono richieste dalla r:.igione dei tempi, daUa molata 
condiiionc della naiionc noll saranno compiute, voi trpverele 
sémpre. una varlc di quesla disposta a trasmodare. 

Nelle riforme poi per. le quali è forsfl indispensabile il con­ 
corso della Santa Sede, non è possibile, lo ridico, il lusin­ 
garsi di arrivare ad accordi con essa se prima noi non fae­ 
ciamo luUe quelle rìforn1e che sono in ~s,ro pot~re assoluto 
e.li fare. 

Luogi adunque diH'e.ssel'c il 11rogeUo di lcg{l:e sotloposto 
alla vostra discussione. un ostacolo agli actordi colla Corte di 
Ro1na, esso ne è anzi ull preliminare indispensabile; perciò 
tutti coloro i quali di .buona fede desiderano tali accordi, 
debbono dare il loro volo favorevole alla leg11e. 

lo non ho la speranza, o signori, con queste 1•oche 11ar0Jet 
tull'altro che elì>q,enti, di aver dislrutlo l'iinpre .. ione dei 

· molti 1li•col'>i che •lei& udito; I<> non ml lusln10 tll' mu\are 
eoltviniioni,::le-quali f-orse riposano sopra: un senti~nto al­ 

_ lamenle rispetlablle, U sentimento rellglòso, m• h> spero di 

avervi fatti convinti che se noi stiamo saldi nella proposta di 
operare la riforma d~Ua le~is.la.z.ione malrimoniale, se noi. 
n1algrado le tante esorlal.ioni 1~hc ci vengono diretle da mem­ 
bri rispettabili dcl senato, persistiaeto nel proporvi la san .. 
zione di questa riforma r.sseniialissima, ciò non detes.i attri­ 
buire a spirito ostile alla Chiesa, ne tanto meno al pensiero 
di creare nuovi ostacoli ai desiderali accordi con l\oma, ma 
bensì unica1nenle all'inli1na convinzione che questa riforllla è 
indispensabile, non tanto all'interesse della società civile e .. 
della libertà, quanto a ~uello della religione stessa, percbè: 
abbiamo per fermo, o signori, èssere questo un prelin1inarè 
indispensabile, co1ne diceva, agli accordi colla Corte di Roma. 
(Appla1'si vivissimi) 

PREfllDEN'l"B. La parola s1lclta ara hl .senatore Mnsio. 
111HiID. Permetta il Senato ehe \o Mli dica che, e.s!endo 

troppo 11ochi gli oratori che l1anno parlato in fa\'Ore della 
legge1 ed inlendendo io di parlarne a lungo, ten10 d'in(asli· 
dirlo, Miallchè non potrei finire nel poeo tempo che rimane 
a compiere questa seduta; quindi. se il Senato ... 

1roci. A do1uani ! a domani! 
11.t:11110. lo 1ni r·irnetto inticramente all'arbitrio clel Senalo. 
PBE&IDENTE. Vi è un altro oratore ioscritto in favore 

della Ieiufe, che. è il senatore Siccardi. 
s1c:c:&BDI. lo sono agli ordini del Senato. 
PRESIDENTE. In lai caso io accorderò domani pel prin10 

la parola al signor senatore Musio, che ha da parlare lunga­ 
mente, H l'acoordo oggi al senatore Siccardi. 

••C()ABDI. Signori senatori ! Consider.i!,ndo l,anda1nenlo 
dellè cose nostrej egli 1ni accade sovente d'interrogare me 
stesso per qual destino di que3to nobile paese avvenga che 
certe leggi1 lt>gg.i non attenenti più o men·o direttamente al 
pubblico ordin.am.euto, <>1'vero s.g\'ln\erc"AS(de\la poHlica ~e­ 
nerale; ma leggi di un ordine essenzlalmenle rivile, leggi clic 
toccano agl'inlercssi dt>gli individui e delle famlalie,·le11l di 
un uso, si può dirr, giornaliero e continuo, Jeggi già provate 
da noi, f11ori di noi1 e delle quali allre nazioni sono da tempo 
più o uteno remoto nel pieno, libero e tranquillo possesso, 
non possano t'Tsorgere tra noi se non in mezzo a gravi con­ 
trasti, ed incontrino diHìcollà cd ostacoli di ogni maniera ad 
ogni passo, e questi vengano eccitati a nome della cosa tra 
tutte la più venerala e santa1 l~l' religione, ~,·,~a nomhli al 
certo sommamente rispeltabili, e da nol somilltlinenle rispet· 
tali. Come se, o signori, quello c.he da lungo ten1po si ;iudicò 
buono, Iegittilno, non avverso alla religione cattolica io. altri 
pae!i ca\lo\\ei, di~enisse reo, i\le~\tlimo, anUcatlo\ico preMo 
di noi; come se per noi vi a''esse ad essere on cattollcismo 
tutto speciale (Braço !), e le verità sante della religione aves­ 
ser-0 ad apprendersi falla ragione dei tempi e dei luoghi. 

Quesli pensieri, o signori) si destaron.o naturalmon.le in 
me nell'occasione in cui fu posta in discussione una legp sol 
matrimonio civile; e se questa quistione non a"vesSe ad ~,~ 
contrare aura sventura, fuor quella d'incontrare difficOltà~·.a 
incagli nel suo cammino, potrebbe anch'essa t come le ·leggi 
sorelle, reputarsi bene avventurata l 

Ma vedendo che non vi ha perlelto accordo tra it Minialero 
e la magrioraoia della Commissione; che nella Com.mi&&ione 
stessa tnno discordi i suoi membri; che aleunl di ·coloto me~ ' 
deslmi ·che Jlreludel'ano altra •olla eoi loi'n roli al· felice 
nasaimento di questa legge, ora Je s.i fanno Incontro nelnlei, 
ml è impossibile, o signori, senza un qu!IJtbè doloroso pre­ 
senllmento, ·ved~rla avviarsi al lermlnt.<l•I parlamentare suo 
COtM); 

Ad Ol!ni modo le mie conviu•loni+M>D<> sempre le ste1111; 
ed io ve lo •piegherò con i8111plici e'brevi concetti. · 
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Ieri l'onorevole senatore Stara con un dotto ed elegantis­ 
simo discorso ci tesseva la storia dei popoli antichi relativa­ 
menti) al matrimonio.· Io 'tenni dietro al rapido corso della 
sna lettura cou quell'altenzione che all'importanza deH'o.i:­ 
getto è richiesta, -e 'ene mì veniva naturalmente ispirata dalla 
affettuosa 'Veliera1.ione che schiettamente gH professo. Ni?llo 
svolgimento· però delle vasle sue dottrine mi si affacciarono 
alcune cose che io non potrei credere nè in lutto conformi 
al rigore della logica, né in lutto consenzienti colla storica 
esattezza. 

· ·con una notevole parte· del suo ragionao\enlo egli intese 
a provarci che i popoli antichi circondavano il contralto civile 
del matrimonio di cerhnonfe religiose. lo facilmente gliel con­ 
cedo; o sfgnori, ·e vi confesso che quest'argomento avrebbe 
un peso ll'andlssimo presso di me se si trattasse d'abolire il 
rito nUgìoso; ma siccome questo deplorabile pensiero non è 
venulo la mente ad alcuno, né al Ministero, nè alla Commis­ 
sione, nè certamente ali alcuno di noi, e sìeeome si tra.1ta 
uuìcamente òi vedere se quel fi\o, obbliga\orio certamente 
per noi in virtù dellalegge ecclesiastica e per gli erreui eceìe­ 
siastici, debba anche essere tale in virtù della legge civile, e 
per .i soU effetti civili io credo, o signori, che que&la. rarle 
de'iluoi argoruenU cada intieramente, come li suoJ dite, fuori 
della questione e fallisca n suo scopo; a rarglungere il quale 
eyU avrebbe invece dOfUlo provarci cotìu storia alla mano 
che la necessità del rito eetlgtcso.per l'esistenza del contratto 
eìvìle è Lauto antica quanto-è antico il rilo stesso. Ed in que­ 
sta parte, o signori, io mi permetterò dì mettergli in censì­ 
deraziene che la sua Isterica impresa rinscìrebue assai mala­ 
gevole. · , · 

Io lascio in disparte, o signori, i tempi romani anteriori 
al1o stabilimento della r~liaione cristiana in quel vasto ìm­ 
pero; la storlà sarebbe lunga, o sìgnori ; poi le religioni del­ 
l'anuoc paganesimo non hanno niente, assolutamente niente 
che fare ne per l'intrinseca loro nalurn , nè per le condi­ 
zioni· loro .lirimpelW allo Stato colJa·. rellgtcue che ooi -pro-. 
fessiamo, 

Ad.•opl modo vi fu già aeeennatc, e, secondo me, glnsta­ 
Ol"nle, dall'onorel'Ole guardasigilli ebe in quel periodo di 
tempo non vi fu un'epoca sola in cui il rito religioso fosse 
presso i Romani una necessità d.el contrailo ci<ile del nutri­ 
monlo. 
Vengo ai·lempi cristiani cl1e .b~anno nçcessnriamenle più 

d.Irello rapporto con noi. 
L'-onore1ole senatore dlcef1 che sin dai prhni tempi della 

Cbiet'la li era pr01so i cristiani un rito' religioso per cui si 
eo,pferiva Il sactaJDenlo. E queslo è vero, o &Ignori, poiehè se 
n& balllìo dc!cumenti che risalgono al secondo o al terzo se­ 
~Ma· ecll seaiullll•'" olle se a quell'epoca il rito non era 
strellalllente obbllgalorlo per legge civile, ciò aneniva-per­ 
c)l.è in, qllll\J>riml tempi la religione erìslia11a era perse- 
.Ultata. ; ,, ·. ' . 

Or bene, o s!anorl; io credo che qui .•lavi una 111anlfesla 
lneiat\et.za storica. La religione cristiana non fu !>i\\ peroeB•i- 
1ata dopo che ella ·Sl assise sDI soglio dei Cemi: Eppure, o 
si\Jnorl (e non fa d'nopo \il ùna iironde erudizione per an­ 
d•1'1111 coMinti)1 nè Cosllinthlo;. nè gl'impetatnri {'O!terlnri a 
CO!laritino sino '8 Ghlstiniano, nò Giustiniano ll!Cdesimo, che 
por la volkfareln tante co•e.da te&logo, o prese nel governo 
eeelesla'stlcil u11'inrrenza assai maqlote che non gli 'Il CGn­ 
ve~ niuoo di qìlOlli imperatoti e'l'èlse mai la eelèbrnlone , 
del rllò rellJloso io eon~izione poaillva, ed assoluta del lll&· 
trimoni. el'lllJJ. QUeala:necessllà venne, quallln all'O«hleill.,, 
lntrodolla per Ia·prlmà Ì'oltlì dalle léKli di Carlo Magno e dai 

• 

snOi successori) ed 3ncora la benedizione nuziale era'limitala 
alle prime nozze; per le seconde, per le ulteriori nozze non 
ave'\'a luogo. E nemmanco ques\e leggi dei Car\ovingi dura­ 
rono lungo len•po ln vita-~ lo prova la frequenza dei matri .. 
rnoni clandestini, lo prova quella dlslinzione così nola del 
diritto canonico lra. gf.i S[ionsali elle si chiamano de futuro, 
ossia la promessa di n1alrin1onio. ed il malri1no11io de p1·ae .. 
senli. Tutti sanno che, quando esisteva una prou1esS:a di ma­ 
trin1onio, il solQ ialto posteriore della coabitazione de~li sposi 
costituiva il rnatrhnonio ecclesiaslico e civile. 

La questione si presentò quindi intera ed intatta al Concilio 
di Trento; quella me1norabile assemblcà se ne occupò, ri­ 
chiesta com'ella ne fn dai principi, e specialmente dall.t 
Francia. Gl'inconvenienli do'watrhnoni clandestini erano gra ... 
'fissirni, erano a djsmisura cresciuli1 sicchè lo stato delle falDi· 
glie ne veniva grandcrnente compromesso. ll ConcUlo ·discusse 
questa 1naleria con una 111oderazionc tale da poter servire di 
utile esempio, non scn1pre imilato in altri tempi; diede 
'amnistia al pas~ato, dichiarando validi i matrimoni dande· ' 
slini, e statul per l'avvcnirt>, non per delìniiione dommatlca, 
ma pet' modo Ji rifor1na e di disciplina il rito solennu del 
n\alrirn.ouiu; ed i governi civiH che non aveva.no abbandonato 
intieramenle ogni cura di reu:olare eglino stessi le formo dei 
connubii,. acceuarono e resero colle loro lei11i esecutorie nei 
prOpri SLati le prescrizioni del Concilio tridenlioo. 

Eccovi la vera, la posiliva serie storica de'faUi, posta la 
quale, l'unìone de' due principiì nel mntrimonio1 se si polrà 
sostenere con altre rispettabili ragioni, certamente non si 
difende coll'antichità della sua origine. 

Ora mi accoslo più dn vicino alla questione, e vi dirò scbìel· 
lamenle Il mio pensiero. 

lo crèdo impossibile, o signori, di fare una buona Jegg:e 
sul matrimonio civil~ se· non si vogli~no separare i due ele- 
1nenti, il religioso ed il civile; se voi li confondete, non evi~ 
lerete Miammal che \'uno non pregiud'iebl all'altro; sèpa· 
fandoli, ma sulo separao·dotl, po,rete: a.ltrlbulre a riast1i-rnr 
quello che gli spelta. (8ra•O ! braro !) 

Mi viene lo mente ima con.ideraiione. li te11i•la\ore il quale 
voglia frammettersi nella parte religiosa del malrimonio, deve 
scegliere una di queste due l'ie: 

O, volendo parificare la condii.ione ci~ile di tutli i ·ciltadini, 
stabilisce che ciascuno debba c~nlrarlo col rito religioso Che 
è proprio del cullo da lui pro!èssa\o. 

Questo; o signori, è il sistemo della legge austriaca,· 1a 
quale, costretta (orse dalla molliplieilà de'cuiU che hanno 
sede·in quel vasto impero, nell'arlicolo 75 del Codice civile 
dispone cosi: 

•-La solenne dichiarazione del consenso deve farsi innanzi 
al curato ordinario dello sposo o della sposa, comunque pèr 
la diversità Mila rellalone egli si chiami parroco, paslol'<l. od 
allrl111enU, oppure innanzi al sostituito di esso; alla presenia 
di due testimoni. • 
i! questo uno de' sl1teml proposti: esso ha per nitro quesfo 

inconveniente, cM la legge, facendosi ca\tollca coi catlollcl, 
pro!e&tanle •oi protestanti, ebraica cogli ebrei, si renac seet- 
1\ca; e pròfes;a'odo ad un le.,.po t~tle quest<f religioni,, uon 
ne profèssa realm~le alcuna. 

Ponete quesfo sistema ••confronto eon. la Jèage (rllntje$e; 
essa, come fu Miii detto argutamente· e ~nslahl!!nte, non è 
atea, non è ltrèl!glosa, è !~competente; . <:' 
Il Codi(» francese 5f arresta al.la porta d~~ìlip)j, pÙcbela 

[ttge'el•He non vi debbe 10nlrare; Il sìsli!ma ~!)posto e~tra 
atdltllìlitmte in tul!I, e con altera è scéllli:a 'lnll\lfei'l)nia 11rde 
ìllèeilli ad tutli gli altari t ("ppf<i\1si prol!lllg«19 · · · 
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Ma gli onorevoli no..,tl'i cppceitort preferiranno forse il 
sistema che limiterebbe Ia coazione ai soli cenolìeì. l'Ila, si­ 
gnori, che prtvilègìu è eutesto ! (Denegazioni dal banco della 
Coinmissione) Si presuppone forse che la relìgionc cattolica 
sia la sola che non possa sorrèggcrsi da sè e che abbia d'uopo 
d~I presldle della _legge civile? Siutenq eert! , o signori, la 
religione cattolica, forte della sua unità, forte della sua mts­ 
sione, basta a sè sless~ ! (Bravo! bra~·o!) 

Ma si è dello che presso i cattolici un matrimonio non 
può essere valido, non vl può essere matrimonio senza sacra­ 
mento. 

Lascio da parte il valore teologico cli questa preposta, 
ricorro unicamente ai prlncipf che sono accessibili a tutti. 
lo vedo in questa sentenza UOf. stngolare, una strana confu­ 
sione d'idee. Certamente, o signori, il buon cattolico se non 
fa consecrare il suo nodo nuslale, fallisce alla religione che 
e~li professa, si rende eofpevole, gravemente colpevole al 
cospetto di essa ; ma ne viene forse da éiò che la legge civile 
ne lo debba spingere suo malgrado, e che per l'adempimento 
deldoveri religiosi si deliba impiegare l'autorità e la forza 
civile t 

Signori, con queste modo di ragionare, se si volesse pro .. 
cedere a rigore <li logica, si andrebbe fino all'inquisizione t 
(Bravo ! bmvo !) 

:Ma1 disse l'onorevole senatore Stara e dissero altrì onore­ 
l'Oli senatori con lui , che se la legge civile può obbligare un 
protestante, un aeatteltco a recarsi in chiesa per intervenire 
ad una funzione religiosa, senza vìolare la libertà di eosclenza, 
può anche costringere i cittadini a recarsi, loro malgrado, 
innanzi all'altare per celebrare le nozze. 

Signori, io sono ben lontano dal volere approvare questo 
confronto e questa parificazione; vi ha sicuramente, o signori, 
una gran distanza nell'ordine delle idee religiose tra la santi là 
di un sacramento cd un semplice alto esterno, qual è l'inter­ 
vento ad una funzione ecclesiastica. La lt"g~e può esigere dai 
pubhlici Iunztonari un allo semplieemente esterno, senza 
violare la llbertà di nessuno, ma non potrebbe obbligare 
alcuno ad accostarsi, suo malgrado, ad un sacramento, senza 
eplngerla al sacrtlegio, e nessuna lega-e può farsi autrice di 
un sacriìeglo t (Bravissimo!) 

Si ricorse anche ad un altro argomento che mi sembra dcl 
pari molto inconcludente. 

Si ricorse al giuramento, si disse clic Ja leKte può esigere 
ed esige di faUo tndlstìntamente da Mli i cntadlni (e dico da 
tolti perchè qui non abbiamo quaccberi) la prestarlone del 
giuramento.' 
Questo è vero, o sìgnorl : ma neppure questo paragone 

reg1e,1 per mio avvìso ; il g;iuramenlo; o signori, non appar­ 
tiene a questo od a quell'altro culto parllcolare; il giura­ 
mento apJ)a,rlieno alla religione nalurale: la legge tiene per 
base ciò che ella deve necessarian1ente supporre, cWè che 
qualunque uorno1 Il quale sia dotalo di sano intendimento e 
che abbia una sola volla nel corso d.ella sua vita volto gli 
sguardi al firmamento, non pnO essere alea. 

A questo fondamento appo11giando•i la leg~c, ha potuto 
esigere ed esige di !alto questa prestazione di giuramento, 
percbè relativo ad un'idea religiosa che ella deve presupporre 
comune a tutti. 

Quanto alla forma, la le111e, appunto perchè rispelta la li­ 
bertà, ptlrinetlo ~he ciascuno lo presti nei 1nodi che, sono 
proprli del culto.che è da lui professato. 

Ma se fosse verità rellgiosa'ehe un,catlollco non 1111ò con­ 
\r~rre matrimonio senzà che quell'alto venaa innal1ato- mei:cè 
della benedizione sacerdolalc al arado dl sacramento, questa 

sarehl>e,verilà in tuUi i luoghi, perchè la Chiesa, co1ne lutti 
sanno, se è varia nelle-sue disc.iplinc, è una ed nnl\'ersale nei 
suoi do1nmi. 

Ora io non vidi mai che la Corte di Ro1na abbia dichiarala 
anticalloJica la legge francesi!~ che anzi, t]uando la gran 
niente di Napoleone, intesa a reslaurarc le cose spar:;e e seon­ 
volle della francia, volle introdurre negli immortali suoi Co. 
dici anche que~ta riforma, 1nanifcslò. qùesto sllo pensie1:0 
non già. nel concordalo del t80l, in cui non \'i ha nessuna 
1nenzione di 11iatrin1onio, 111a in una disposizione de' suoi 3.r .. 
ticoli organici. 

Dopo l'emanazione di questi òlrlicoli alcune que1•cle si mos­ 
sero dalla santa Sede per le 1nulazioni disciplinari introdotte 
nell'impero; tra questi richiami io ne trovo un solo1 o si­ 
guori, che sia l'elativo al matrimonio. Dolevasi la Corte di 
Roma del dil'orzlo; 

Quell'avere mosso ri~hiamo per un punto, quello aver ta­ 
ciuto su tutti gli altri, mi pare già un'approvazione mollo 
chiara, n1olto n1anifesta della riforma che in Francia s'intro­ 
dusse; n1a vi ha di più: nel t8t 7 (quaiido già per le mula· 
zioni politiche avvenute nel 18t.f. era scritto in fronte dcUa 
Costituzione francese che la religione cattolica Sitrt•hhe stata 
in Francia, co1ne è altualmenle prcss(1 di noi, la sola reli­ 
gione dcllO Stato), il Governo francese si rivols.c alla Corte di 
noma coll'inlendin1enlo di recare sostanziali variazioni e nel 
concordato del t 801 e negli altri organici; le proposte fu. 
rono molle, ma tra quelle proposte non se ne trova una sola 
che si riferisca al 1natrimonio. 

E questo 1ni pare, o signori, che 11ossa anche servire a 
chiarimento delle ragioni che si adducono in contrario1 de­ 
dotte da un articolo del nostro Statuto perfettanienlc con~ 
forn1e al principio che in allora era scritto nella Costituzione 
francese. 

Molto si disse anche intorno aUa pr.esupposta inopportuw 
nilà di questa legge. 

Io poco avrei ad aggiuna:crc alle assennate e luruinose os~ 
servazioni che teslè si vennero in 1111 eloq11ente discor:;o fa­ 
cendo dall'onorevole presidente dcl Consiglio dei ministri i 
debbo ,lollav~a alla mia convinzione intima il solennemente 
dichiarare essere n,tia persuasione acquistala coll'esperienza 
e colla co~niziOne dei fatti che vi hanno- relazione. che la 
nazione aspe\ta una buona leMge sul mnt7imonio civile. 
(Bravo.!) 

. E questo voto non è solamente un fallo palese, un fallo 
manifesW, un fatt_o incontrastabile; esso C pur troppo pie­ 
nissima1nente giustificato -dai vizi che s'incontrano negli or- 
dinamenti attuali relativi àl 1natrimonio. {Bene!) , 

lo non 111i farò certan1ente, o signori, a tesservi la storia 
di tutti gli inconvenienti che sono la conseguenza di quegli 
ordinamenti : ve ne accennerò solamente due co1nc vera- 
1nente capitali ed incontrastabili. 

L'autorila paterno, o signori, non è da que111i ordini soffi• 
cienlemen1e pro-tetta; i più vitali· interessi delle fantig]ie- si 
trovano continttameµle esposti ad essere turbati da uDioni 
che la ragione altamente condannn e che la leg11c protegge e 
rende indissolubili. ' 

Quei certi matrimoni con $orpresa del parroco che in 
a Uri paesi oramai pili non fti oonoscono. cher ·per le storie 
e pei romanzi, sono pur troppo ancora··Una roaHà in Pie .. 
1nonte: 

La legae civile li punisoo colla di&eredaiione; .n1a, signori, 
questa sanzione penale è bene spess& inefficace per l'in­ 
dnljienia dei parenti, e quando la le~~ venisS<l applicala, 
non farebbe che aggiun11erc sventura a sventura, perche pu- 

t 
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ntrebbe cogli spesi col1•e\'0H la prole hu1ocenle. {Ben.e!) La 
nullità del vincolu, o si.i:nori, è la sola sanzione ch'esser 
possa veramente pfficace. 

lo non parlo delle cause matrimoniali,.,_o signori: gH In­ 
convenienti continui ed innumerevoli che hanno luogo per 
questa parte, non possono gua-l essere noLi se non a ehi ha 
relazioni abiLu.ali colle persone e cogli alti giuridici; il difetto 
<li quella guarentigia che solo può risultare dai tribunali col· 
legìaU; ie.poebe prescrizioni della legge elvlle ora vigente, 
relative al matrimonio, perfettamente disconosciute; enorrni 
indugi, enormi dispendi, appelli senza termine flnchè non 
vi siano tre sentenze perfettamente conformi, sono Inccn­ 
veoienti continui e gravissimi, e vi ha non solo conve­ 
utenza, ma l'era ed urgente necessità di farli cessare. (Dra- 
1-'issitno !) 

Ora, o signori, verrò alla parte più speciale della questione 
e sarò breve. 

11 progeuo del Minislero, quantunque in molte parti assai 
pregevole ed. in quella specialmente ehe rivendica inliera­ 
mente ed assolutamente al foro civile la· cognizione delle 
cause relative al vincolo civile ed agli effetti ctvìtì del matrì .. 
.mcniu, questo progetto, io lo confesso, non mi' avrebbe per 
altro rispetto pienamente soddisfatto ; d'aìtronde, non si 
trova esso attuìi\mente in dlscu&sione ; rni rivo1Herò adnnque 
come ad un'ànceradl salute, al progetto della Commissione e 
vi dirò schiettamente che cosa io stimo da lodarsi e che cosa 
io non potrei lodare in questo progetto. 

lo lodo lunanzl tutto la maggioranza della Conunissione 
che non potendo accettare il progetto del l\linistero, ne abbia 
proposto un altro. Con ciò ella ha dlmoatrato <li ben com· 
prendere la condizione ed i biso~ni della nazione ; eUa 
comprese che il tempo in cui si tratta di gravarla di pesi, 
necessari sì, ma gravissimi, non era il tempo in cui le si 
dovesse rifiutare una legge universalmente e giustamente 
desiderata. (B~aoo ! ) 

La Commissione ha pure egregia1nente operato nel non la· 
sciarsi intimorire da alcuna paura eccitata relativamente alle 
nostre estere relazioni. 
Come volete, o signori, che le altre nazioni trovlno che 

noi facciamo inopportunamente e troppo presto, se slamo gli 
ultimi a fare 1 (llarila ed applausl) 

Come volete.,-9 si1nori1 che ci vogliano urale del procurare 
anc~te noi d'Innalzare la nostra legislazione al grado di tutte 
le altre e. di fare ora in casa nostra quello che da tempo più 
o meno rimoto essi han fatto in casa loro~. Signori, un senti­ 
roMto di dianil,à naslonate mi rimuove dall'andar più oltre. 
(Fragorosi applausi dalle lrihune) 
••-ID.BNTE, Debbo invitare le tribune ad astenersi da 

se~ni cosi. clamorosi ; questo, oltre at turbare la dignità della 
assemblea, inciampa anche la parola dell'oratore. 

MICC.l.BDI. Lodo inoltre la Co1n.111issione, perchè, dopo 
avere dlsco'°S<fton sottile accorgt~ento gli aUri sistemi vi· 
genti in Europa, abbia dichiarato di voler prescegliere le basi 
del siate1na francese. 

E si fo.sse ella pure, o signori, esattamente attenuta a 
quelle basi, perchè quel sistema, ollrecbe sarebbe moUo me­ 
gli_o pou1preso.Jalla·nazio11e, avrebbe tronca.to1nolLe·difficolt.ì 
iut~ne ed esterne; ci &'T'rebbe preservato dalla taccia, aem­ 
prit.gl'ave, di poca propensione alla religione ~aUolica, e dal­ 
l'aee_usa, sebbene iufondatissima, di immoralità! Cl avrebbe 
11reservato allresi (il ohe non è neppure esso piccolo vanlag­ 
~io) daUa.tatei• di voler. innova.re in u.na-tna\eria1 in eU:i \ut-\o 
è trovalo ed In cui tulle le difficoltà •i riducono alla qualità 
della scelta. 

Pure andrò innanii, () signori, e loderò ancora la Co1umh.­ 
sione d'a-ver. te1nperato il sistema francese nella parle in cui 
quella legge in1pone assoluta111ente l'obbligo ai contraenti di 
presentarsi all'uffiziale civile prima cbe si rechino· dinanzi al 
ministro del culto Jler far benedire le uozzc. In questa: parte, 
o sirnori, io antepongo il progetto della 1nagg_ioran:1;a della 
Commissione a quello del Ministero. perchè ciò che e-ra fino 
ad un certo punto forLa{o nel progetto del Ministero, si 
trova pieuan1ente libero e spontaneo in quello della Commis­ 
sione. 

E si fosse pur ella qui fermata, o sl"nori ! Ella avrebbe 
posto in fronte alla s·ua Icgae un gran principio, quello della 
separazione dei due elementi e della libertà religiosa; ella 
avrebbe fatto una delle più cattoliche leggi che attualmente 
siano in vigore in F.uropa; più cattolica di quella diFrancia, 
più cattolica di quella del Belgio, quantunque falla sollo la 
influenza del partito cattolico, e specialmente <legli ecclesia· 
sticit partito cd influenza a cui il Belgio fu. in gran ilarte de­ 
bitore in allora èlella propria indipendenza ; più caUolica del 
Cot.lice auslriac·o, il quale stabilisce .pene contro il 1ninistro 
del cullo che celebra un rnatrin1ouio senza la presentazione 
dei prescritti docun1enti, o che, presentandosi questi, ricusa 
di celebrarlo ; più catLo)ica infine della legge stessa di Napoli 
cbe1 per dare un pu) di corpo aU'eflìmero suo s\slema, ricorre 
anch'essa alle sanzioni penali; ella inoltre, o signori, avrebbe 
risoluto una grave diffiColt~ che si incontra nel sistema fran- - 
cese e che ha giusta1uentc preoccupalo i membri della mag­ 
gioranza ; voglio parlare del caso di una zitella la quale ab~ 
bia contratto il nodo ci-vile con la certa fiducia che quel nodo 
sarebbe stato benedetto cui rito sacerdotale e che per l'irre­ 
ligioso rifiuto dello sposo .si vede miseramente delllsa ; la 
condizione di quella zitella è sicuramente ;rave ed anaosciosa 
e merita il caso di essere previsto e anllvenuto col sistema 
adolLato dalla Conunissione i quella zitella non avrebbe corso 
questo pericolo, perché prima di recarsi dall'uffi1.i!lle dello 
stata civile avrebbe posto per coodit.ione la eeJebrazione del 
rito religioso; intìne, con quel sistema si sarebbe soddisfatto 
a lutti i timori ragionevoli della più delicata coscienza. 

Ma ella volle andare più innanzi, allellat.a forse dall'ec· 
cellenia del suo scopo, 010Hiplicò senia necessità, secondo il 
mio avviso, ed anii poco opportunamente, i mezzi di -rag• 
giungerlo. 

Un 1natrimonio coodizlonale, o signori, quale viene isti­ 
tuito dalrartlcolo as. implica due idee. le <1uali non possono 
conferirsi e che si vedono ora per la ··prima vol&a poste a 
fianco l'una dell'altra; il matrimonio, o signori ,-è o non è 
uno stato intermedio che Sia e non sla matrimonio; io non lo 
posso comprèodcre; so bene che gli atti contrattuali ammet­ 
tono le condizioni oneste, ma so anc01'a che vi &ono aUi che 
non ne ammettono alcunal e questi atU non li JnJlicherò cer­ 
tamente all'onorevole relatore della Commissione chè gli ba 
insegnati a me ; dirò soltanl& che niuno è adottato, nluno è 
lr.giUi1nato, niuno viene emancipato sotto condizione ; che Je 
condizioni non si ammettono in quegli atti appunto che ri­ 
guardino lo stato ciVlle degli individui e delle famiglie, che 
la legge vuole stabile, non incerto, non equivoco;, nota·vae:ll· 
!ante, ebe la legge vuole positivo e per111aoente per la fa­ 
miglia. 
Se poi, o signori, il vostro matrimonio condiziònaJe si ri­ 

duce, come si rldnce in realtà,all'elfetto di &elllpllelsponsall, 
a che tanto apparato in allora I · 

Per fare s\Ullpliel spont1all ba•la un nolalo, ba~ano due 
tesUm<tni; non è necessario di cireOndare qut$io contratto dì 
tante solennità e ili tanlo ap11aralo. (Brooo ! bral'O ! ) 
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La Commissione, secondo il nito avviso, avrebbe dovuto 
lasciare ttoero il campo ai sei:iLimenli religiosi, ma entrata 

. una volta nel dominio civile , avrebbe dovuto ~onservarne 
intatte tutte le fila e comp1•endervi tutte le sue legittime 
conseguenze. 

Poi viene quell'altra con~•uenia di foro ecclesiastico e 
viene come necessita nol sistema della Commlssione dedotta 
da un patto, come se i patti potessero mutare o la legge o la 
giurisdizione. · 
nuardtamoci, o _slgnorij guarlliamoei dal fare ciò che si· 

cunseimamente è lontano dall'intenzione e del Ministero e 
della commlselcne e di lutti noi ; guardiamoci, dico, dallo 
esporci al pericolo che la nazione abbia a scorgere in -questa 
legge o nelle sue pratiche conseguenze un'illusione. 

lo nutro ancora una speranza. o signori, io non credo che 
la maggioranza della Commissione sia in modo indissolubile 
aderente a queste proposte ; e ne tra~go quasi argomento 
dallo stile stesso. della relazione. Vedete, o siijnori1 come 
quello stlle corra limpido, sciolto, Ubero,'ornato, abbondante, 
in tulle quelle parti in cui discorre il gran prlnctpìo della 
Jiberlà religiosa, in cui k> pone al sicuro dalla taccia d'irreli­ 
gione o d'tmmoralltà. 

Invece, quando viene a quelle parli in cui si fanno queste 
preposte, mi sembra di scorgervi un non so che d'esitante, 
d'incerto e quasi di avvtìuppnto che mi diede fucilmente a 
presumere che la Cammrssieue desumesse quelle proposte 
piuttosto alle circostanze che non all'intima sua persuasione 
della loro piena convenienza. 

--- -------~-- -- ----·-------~--- -· -- --- -- 
Il ,Ministero! o signuri, fece pienissimo olocausto del suo 

progetlo; non Potrebbe la Commissioòe ìndursl anch'essa a 
levar via dal suo progetto quei pochi articoli che sono altre] .. 
tanti incagli ed inciampi alla via vera e larga che ella aveva 
prescellol 

Con questo temperamento, o sijnori, e con alcune a_Ure 
non sostanslali modificazioni cbo si potrebbero mano mano 
introdurre i_n alcuni a Uri pochissimi articoli, io credo che il 
proietto della Commissione sarebbe eempìuto, e per ogni ri­ 
spetto accettabile ; avremmo, quanto meno, due parti per­ 
fettamente d'accordo tra loro, il Ministero e la O)a~@.ioranza 
della Commissione, ed io non credo che il Senato~vorrebhe 
col suo voto negare al paese una legge universalmente desl-: 
Jcrata. 

Ed allora ·rimarrebbe alla maggioranza della .Commìsslone 
il grande inerito di aver posto a base della sua legge il prln­ 
cipio della libertà, prtnetpìc cbe, siatene certì, o signori, 
quando i tempi saranno più tranquìllì, quando le questioni 
che tanto agitano e commuovono la presente età, apparte­ 
nendo al passato ed alla sua storia, dìventeeanno oggetto di 
fredda ed imparziale 1neditazione, sarà, io non ne dobUo, in 
tutta l'Europa la principal norma delle relaaìoni tra lo Stai& 
e la Chiesa; principio che, ben inteso e non abusato, è il solo 
01uas:gio, il solo vero, il solo sostanziale beneflzle che la legge 
civile possa offrire in tributo alla reìjgtone. (Bravo ! Bravis­ 
simo! da! ~anco del ministri e dalle trìbu11e) 

(,a seduta è levala alle ore 5 I /2. 


